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LO PROPONGONO I LABURISTI

Medibank per i bimbi e gli studenti
Hayden lancia un Medibank " parziale" in alternativa al

caos attuale.

Concluse con successo le manifestazioni a Sydney e Melbourne

Festival dell’Unita’: tanti insieme per cambiare

B ill Hayden

MELBOURNE —  Dai laburi­
sti è venuta nei g iorn i scorsi 
una chiara e seria proposta 
per un parziale ritorno al Me­
dibank, lo schema per l'as­
sistenza medica gratuita ed 
universale che i libera li han­
no completamente d istrutto  
durante gli u ltim i quattro 
anni di governo.

Il ritorno parziale al M edi­
bank significa questo: con 
una spesa di circa 160 m i­
lion i di dollari un governo 
laburista potrebbe garantire 
l'assistenza medica gratuita 
a tu tt i i ragazzi fino  ai 16 
anni, agli studenti fino  a 25

♦anni che risultano a carico 
della fam iglia e alle donne 
in stato interessante (per i 
pensionati e i "p o v e ri"  sono 
tuttora in vigore regolamenti 
s im ili al Medibank).

La proposta laburista è sta­
ta accolta favorevolmente 
dalla stampa e dall'op in ione 
pubblica. Costa poco e r i­
sulta molto più equa di qual­
siasi progetto liberale finora 
attuato. Il nuovo schema pre­
senta anche dei vantaggi 
economici: un fondo centra­
le è di facile  amministrazione 
e può anche controllare i 
medici che per realizzare 
m aggiori p ro fitti costringono 
i c lien ti a farsi frequente­
mente visitare.

Hayden, capo dell'opposi­

zione laburista a Canberra, 
artefice del nuovo piano as­
sieme al suo collega Klug- 
man, ha dichiarato che i fon ­
di necessari al finanziamento 
aei m in i-m edibank" potran­
no essere ricavati da maggio­
re imposte fisca li sulle com ­
pagnie petro lifere e carbo­
nifere. " I  p ro fitti delle com ­
pagnie hanno raggiunto live l­
li in g ius tifica b ili. Noi credia­
mo che debbano essere re­
s titu iti alla com unità".

Il piano laburista, perfetto 
sulla carta, potrà incontrare 
delle d iffico ltà , cioè l'oppo­
sizione dei medici al "b u lk  
b illin g " , ossia l'addebita-

gioranza in seno al suo re­
cente Congresso. Una cifra 
estremamente esigua, poi, se 
la si confronta ai 150 mila 
dollari destinati alle arti e 
alla stessa somma per I rap­
porti internazionali del lavo­
ro, due campi, tu tto  somma­
to, assai d iscu tib ili quando 
si pensa alle condizioni reali 
della classe lavoratrice in 
questo Paese ed ai suoi 
conseguenti bisogni.

Per la politica im m igrato­
ria che ha avuto un notevole 
rilievo nel recente Congres­
so, l ’ACTU ha stanziato 60 
mila do lla ri. Se non erriamo 
si tratta del prim o ingente 
stanziamento in questo cam­
po. È chiaro che non si tra t­
ta di m olti so ld i se parago­
nati alla immensa mole di 
lavoro necessaria alla realiz-

mento al governo de ll'85  per 
cento della parcella medica 
convenzionata (i medici in­
fa tti preferiscono addebitare 
d irettamente al paziente la 
ta riffa  medica per ricavare 
m aggiori p ro fit t i) ,  e l'oppo­
sizione delle compagnie di 
assicurazione private che po­
tranno perdere m igliaia e 
m igliaia di c lien ti. In que­
sto caso starà al partito la­
burista convincere il pubbli­
co a sostenerlo quando si 
scontrerà con i settori più 
conservatori e con i mono- 
poli della salute pubblica.

Tutto ciò, naturalmente, se 
i laburisti saranno eletti.

zazione di questa p ia tta for­
ma sul piano nazionale, ma 
costitu isce tuttavia un preci­
so impegno che nell'am bien­
te degli im m igrati viene v i­
sto con soddisfazione.

Ora, però, si dovrà vede­
re come saranno spesi que­
sti soldi e in che misura gli 
im m igrati stessi e le loro 
rappresentanze saranno con­
sultate. Un m inimo di con­
sultazione questa volta è 
indispensabile se l'ACTU 
intende mantenere fede alle 
risoluzioni congressuali. Non 
vorremmo, tanto per fare un 
chiaro esempio, che questi 
so ld i venissero spesi per ul­
teriori ricerche o studi di cui 
i lavoratori im m igra ti co- 
com inciano ad avere le ta ­
sche gonfie.

MELBOURNE —  Domenica 
25 novembre si è svolta la 
prima Festa de ll'U n ità  a l­
l ’aperto organizzata dalle se­
zioni del PCI del V ictoria 
aderenti alla Federazione 
australiana dello stesso par­
tito .

Il Festival ha concluso, si 
può dire, un anno di intensa 
a ttiv ità  per il PCI di questo 
Stato. Il 1979 è stato l'anno 
della formazione della Fede­
razione del PCI, l'anno della 
sua affermazione a live llo  
nazionale, l'anno della cre­
scita impetuosa della sua 
forza entro gli ob ie ttiv i che 
il Congresso federale si era 
posto. La Festa può essere 
perciò vista come corona­
mento di questi successi 
e come l'in iz io  di una a ttiv i­
tà ancora più capillare, più 
vivace, più intensa. Questo 
è in sostanza il g iudizio che 
gli a ttiv is ti del PCI esprim o­
no su questa loro im portan­
te esperienza. E non pecca­

no di retorica, come spesso 
accade ai po litic i: chiunque 
sia stato presente domenica 
può testimoniare il successo 
conseguito dal Festival ed 
anche la valid ità  dell'espe­
rienza.

Fino alle sette di sera, 
quando il maltempo ha impe­
d ito il proseguimento del 
programma di m anifesta­
zioni, diverse m iglia ia di per­
sone hanno a ffo lla to  la se­
zione del parco dove avve­
niva la festa, partecipando 
con vivo interesse agli spet­
tacoli ed anche alle tavole 
rotonde.

Se la pioggia non avesse 
avuto il sopravvento, il Fe­
stival sarebbe continuato fino 
alle dieci come era stato 
previsto. A proposito della 
partecipazione va detto che 
se i g iornali ita lian i in Au­
stralia avessero parlato del 
Festival tanto quanto ne 
hanno parlato i g iornali e le 
radio australiane, l'a fflue n ­

za degli ita lian i sarebbe sta­
ta maggiore.

E quasi un paradosso, se 
si vuole, che l'ABC, ossia 
l'ente radio-televisivo nazio­
nale australiano, non abbia 
trovato nulla di scandaloso 
nel parlare di una festa dei 
com unisti ita lian i, mentre 
giornali ita lian i e la radio 
3EA hanno preferito far pas­
sare in sordina una m anife­
stazione italiana ad un live llo  
culturale e sociale molto ele­
vato.

Questo atteggiamento puz­
za di discrim inazione che 
Nuovo Paese, come giornale

(Continua a pagina 9)

La cronaca 
della festa 
a Sydney 

a pagina 2

^  UNA DECISIONE SIGNIFICATIVA

L'ACTU spenderà' $60 mila 
per l'immigrazione

Lo stanziamento serve ad attuare la piattaforma congressuale 
sui lavoratori immigrati —  Pochi soldi alla campagna contro

l'uranio.

MELBOURNE —  La centrale 
sindacale australiana (ACTU) 
ha annunciato nei giorni 
scorsi un suo prim o bilancio 
di spesa per il prossimo an­
no finanziario. I due m ilion i 
e 200 m ila dollari che ha a 
disposizione verranno spesi 
a llo scopo di attuare 19 co­
siddette "p o lic y  areas", os­
sia piattaform e po litiche r i­
guardanti altrettante que­
stion i che interessano 
l'ACTU.

Suscitando una enorme 
sorpresa in tu tt i g li ambienti, 
l'ACTU ha annunciato di 
aver destinato solamente 20 
m ila dollari alla campagna 
contro lo scavo dell'uranio, 
una cifra assai modesta se 
l ’ACTU è veramente dispo­
sta a battersi per questo 
ob iettivo voluto dalla mag-

A M C  Reai Estate Agency
383 3666 124 S Y D N E Y  ROAD, COBURG, M E L B O U R N E  3058
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HOUSING & LAND WANTED 
URGENTLY

Ring now tor estimate of today's selllng price 
PH.: 383 . 3666 (BUS.) —  350.1064 (A.H.)

VOGLIAMO CASE E TERRENI 
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Telefonateci per una stima dei prezzi del momento 
PH.: 383 . 3666 (BUS.) —  350.1064 (D.O.)

La festa a Melbourne: la folla mentre assiste agli spettacoli
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Appena qualche anno fa, 
forse pochi avrebbero imma­
ginato che la tradizione del­
le feste de L'Unità sarebbe 
arrivata anche in Australia e 
che avrebbe riscosso tanto 
successo fra i lavoratori ita­
liani d i questo paese.

Nel clima di anticom uni­
smo rozzo e pregiudiziale 
che caratterizza ancora l'am ­
biente australiano, il fa tto  che 
m iglia ia di lavoratori ita lia ­
ni, com unisti e non, abbia­
no partecipato ai vari fes ti­
val de L'Unità che si sono 
svolti nei giorn i scorsi in 
tutta l'A ustra lia , rappresenta 
un contributo di c iv iltà  alla 
vita sociale e politica di 
questo paese, una lancia 
spezzata contro i pregiudizi 
e le chiusure mentali che 
ancora dominano l'ambiente 
po litico  australiano, non 
escluse le forze dom inanti 
della nostra co lle ttiv ità .

Il pomeriggio delle 
donne a Sydney

Un grosso sforzo organiz­
zativo ha caratterizzato il 
Festival di Sydney, che si è 
svolto durante tu tto  l'arco di 
una settimana, dal 17 al 25 
novembre u.s.

Il Festival si è aperto sa­
bato 17 con una bella sera­
ta organizzata dal gruppo 
fem m in ile  della FILEF, alla 
quale hanno partecipato c ir­
ca 60 persone, la maggio­

ranza donne.
La serata si è articolata 

in un d ibattito  (sul tema: 
''com e e su quali cose orga­
nizzarci come donne"), un 
documentario sulle condizioni 
delle lavora trici imm igrate in 
un allevamento di po lli del 
N. S. W., canzoni delle don­
ne e una cenetta fam ilia ­
re alla quale molte donne 
hanno contribu ito  portando 
cibo e do lc i vari.

Una serata simpatica che 
è stata anche un momento 
organizzativo, un passo avan­
t i verso la formazione di 
un'organizzazione delle don­
ne italiane capace di incide­
re sulla realtà sociale au­
straliana per trasformarla se­
condo le esigenze fondam en­
ta li delle donne e di tu tti 
g li esseri umani.

Il Bar-be-que del Circolo 
Fratelli Cervi e le altre 
attività settimanali

Il b-b-que organizzato do­
menica 18 dal Circolo Fra­
te lli Cervi di Fairfie ld  (NSW) 
è stato pure un gran succes­
so. Circa 90 persone hanno 
partecipato ad una serata im ­
prontata a ll'a llegria , ai bei 
canti partig iani e del lavoro, 
al buon cibo e al buon vino.

Hanno fa tto  seguito, du­
rante la settimana, la serata 
cinematografica al "G ariba l­
di Comm unity Centra còl 
film -docum entario " I l  rove­
scio della m edaglia" dei fra ­

te lli Cavadini organizzata 
dal C ircolo G aribaldi; la se­
rata c inematografica alla 
Five Dock Library, col f ilm  
"L 'Innocen te " di Visconti, 
organizzata dal Circolo "Lui­
gi Longon; e la serata di ve­
nerdì 23 che prevedeva un 
d ibattito  su "g iovan i della 
seconda generazione e cu ltu ­
ra ita liana ", organizzata dal 
Circolo Di V itto rio . Sono 
state belle serate, che però 
non hanno avuto un grande 
successo d i partecipazione 
(dalle 15 alle 20 persone), 
probabilmente perchè un nu­
mero notevole di a ttiv ità  si 
sono susseguite in un breve 
spazio di tempo.

I bambini si sono 
divertiti un mondo

Notevole successo ha in­
vece riscosso il pomeriggio 
dei bambini organizzato dal 
Circolo Culturale FILEF il 
sabato pomeriggio.

Erano presenti circa 45 
persone, la maggioranza 
bambini, i quali si sono d i­
ve rtiti un mondo a correre 
avanti e indietro in una sede 
della FILEF messa sottosopra 
per l'occasione a suonare 
tu tt i g li strum enti d ispon ib ili 
o lasciati sbadatamente in g i­
ro dal gruppo Bella Ciao, che 
ha animato il pomeriggio con 
delle sim patiche canzoni per 
bambini.

Tutti i bambini hanno par­
tecipato alla gara di disegno

DALLA PRIMA PAGINA IL FESTIVAL A MELBOURNE

ita liano e democratico, de­
nuncia e condanna.

Diverso invece, questa 
volta, l'a tteggiam ento delle 
autorità consolari. Il Console 
Generale, dott. Lanfranco 
VozZi, il prof, Roberto Verdi 
e il prof. Andrea Tossi, en­
trambi de ll'Is titu to  Italiano di 
Cultura, hanno vis ita to il Fe­
stival e si sono in trattenuti 
a lungo con gli organizzatori 
ed i lavoratori ita liani.

La festa è stata realizzata 
con il contributo volontario 
degli a ttiv is ti del PCI e de­
g li a rtis ti che non hanno r i­
chiesto alcuna ricompensa. 
Tra questi ricordiam o II 
W im m ins Circus, M argret 
Roadknight, cantante di Folk 
e blues venuta appositiva­
mente da Sydney, l'Ita lian  
Folk Ensemble di Adelaide, 
il Circus OZ, i fra te lli cre­
tesi Con e George Tsourde- 
lakis ed il greco Chris Fakos.

A lla tavola rotonda su Fit- 
zroy sono in tervenuti i rap­
presentanti di tu tte  le forze 
po litiche locali e dei gruppi 
di pressione. A quella sulle 
prospettive per la sin istra ed 
il movimento operaio in Au­
stralia negli anni '80  sono 
in tervenuti John Halpenny, 
segretario dell'A M W SU  del 
V icto ria , Bernle Taft, uno 
dei tre segretari del CPA, il 
prof, Joseph Halevi, docente 
di economia a ll'U n iversità  di 
Sydney, Kevin Hardiman, 
presidente dell'ALP in V ic to ­
ria, Jim  Simmonds, membro 
del Parlamento statale (ALP) 
e Renato Licata, segretario

della Federazione del PCI.
Le due tavole rotonde han­

no rappresentato un vero mo­
mento di incontro e di d i­
scussione su tematiche at­
tua li al di fuori dei so liti am­
bienti trad iz ionali. Hanno d i­
mostrato la possibilità di 
portare il discorso sociale e 
po litico  a contatto d iretto  con 
la gente neM'ambito di una 
festa popolare, qual'è trad i­
zionalmente la festa del­
l'U n ità .

Per gli australiani la Fe­
sta è stata quasi una rive la­
zione: hanno capito che la 
sin istra italiana in Australia 
è una forza valida e capace

di contribu ire in modo so­
stanziale all'avanzata del mo­
vim ento operaio, soprattutto 
tram ite il suo sforzo di uni^ 
ficarne quanto più possibile 
tu tte le componenti più im ­
portanti attorno a questioni 
concrete.

Con questo merito il PCI 
può essere tratta to alla pari 
delle altre forze politiche, 
perchè è una forza con un 
suo peso spefico ed una sua 
rilevante influenza tra i la­
voratori ita lian i. Chi si chie­
de ancora a cosa serve 
"u n  partito s tran iero" in 
Australia ha avuto una chia­
ra risposta l'a ltra  domenica.

Un aspetto della festa finale de l'Unità

con impegno e fantasia e 
perciò tu tti sono stati pre­
m iati con dei libri per bambi­
ni in ita liano, degli album 
da disegno e delle matite 
colorate. Il cartone animato 
" I l  coraggioso Puk" e, sopra­
tu tto, il f ilm  muto di Charlie 
Chaplin, il Pompiere, sono 
stati acco lti dai p icco li spet­
ta tori con attenzione e con 
qualche commento d ivertito .

Hanno concluso il pome­
riggio il succo d'arancia e i 
pasticcin i, sul cui successo 
non è il caso di d ilungarsi.

La festa conclusiva di 
Sydney e i temi dei 
discorso di chiusura

La serata conclusiva dal 
Festival si è svolta domenica 
25 presso la Fontana di Tre­
vi d i Bankstown. Hanno par­
tecipato oltre 260 persone. 
Dominava la sala lo slogan: 
"P er contare anche qui, per 
essere più fo rt i,  i lavoratori 
con il PC I".

Pierina Parisi, parlando in 
qualità di membro della se­
greteria federale del PCI in 
Australia, ha sottolineato 
l'im portanza della presenza 
di una stampa democratica, 
in Australia come in Italia, 
che presenti i fa tti e la real­
tà sociale dal punto di vista 
dei lavoratori, di coloro che 
producono la ricchezza so­
ciale, ma sono esclusi dalle 
decisioni sulla vita econo­
mica e sull'organizzazione 
della società. "Nessuno co­
me noi in Australia —  ha 
detto —  comprende l'im po r­
tanza di questo fatto, appun­
to perchè in questo paese la 
stampa m onopolistica e pad­
ronale ha il controllo assolu­
to de ll'in fo rm azione ."

"M a  —  ha aggiunto —  è 
con il contributo anche f i ­
nanziario e con il sacrific io  
dei lavoratori che può na­
scere e crescere la stampa 
dei lavoratori, come la storia 
de L'Unità d im ostra ."

Pierina P irisi ha continua­
to spiegando l'importanza 
particolare che le feste de 
L'Unita rivestono per le or­
ganizzazioni del PCI in Au­
stralia, come espressione 
concreta dei grandi passi 
avanti che esse hanno com­
piuto: la formazione della
Federazione, il raddoppio del

Un aspetto della serata delle donne

numero degli isc ritt i negli 
u ltim i due anni, e dunque 
l'aumento del numero dei 
m ilitan ti.

"Perchè questa c resc ita?" 
si è chiesta. "Perchè —  ha 
osservato —  noi siamo il 
partito  che vive della real­
tà e nella realtà dei lavora­
to ri ita lian i dovunque essi si 
trovino, e perciò i lavoratori 
ita lian i riconoscono in noi il 
partito  de ll'un ità , de ll'o rga­
nizzazione e della lotta per 
risolvere i problem i che essi 
affrontano nella loro vita 
quotidiana, per costruire in ­
sieme una società che r i­
sponda alle loro esigenze 
fondam enta li." "E  noi sap­
piamo —  ha aggiunto —- 
quale bisogno di unità, di 
organizzazione e di lotta ci 
sia fra i lavoratori ita lian i e 
fra tu tti i lavoratori di que­
sto paese."

Non è più possibile, ha 
detto, se mai è stato possi­
bile, risolvere ind iv idualm en­
te i problem i socia li. La c r i­
si economica ha co lp ito  an­
che l'A ustra lia . Se un tem ­
po era possibile fare il dop­
pio lavoro, ora è spesso d if ­
f ic ile  trovarne anche uno so­
lo. La c ris i economica —  ha 
continuato —  non si può 
risolvere secondo crite ri di 
giustizia senza l'intervento
organizzato dei lavoratori, 
così come non si possono 
risolvere senza l'in tervento
dei lavoratori i problem i più 
im m ediati della scuola, della 
fabbrica della salute, i tanti 
problemi che interessano i
lavoratori im m igrati. "È  per

«
questo —  ha concluso —  
che vi chiediamo di iscriver­
vi al nostro partito, perchè 
possiamo sempre meglio da­
re il nostro contributo di la­
voratori ita lian i in Australia 
ad affrontare e a risolvere 
questi p rob lem i."

M o lti applausi ha riscosso 
il breve saluto del console 
M alfa tti che ha partecipato 
alla festa come ospite. Mi 
rendo conto —  ha detto —  
che si è discrim inato e si 
d iscrim ina contro i com uni­
sti in questo paese dove 
c'è un anticomunism o che 
oggi non esiste in Italia, lo 
non faccio d iscrim inazioni, 
perchè per me tu tti g li ita ­
liani, a qualsiasi partito  po­
litico  appartengano. sono 
ita lian i, lo, in fa tti, rappresen­
to la repubblica italiana 
si regge col concorso di w W  
t i i partiti po lit ic i costituzio­
nali, incluso il partito com u­
nista.

C.P.

Lotteria 
dell’Unita’

I seguenti sono i numeri 
vincenti della lo tteria d e ll'U n i­
tà di Sydney.

II sorteggio è avvenuto du­
rante la festa de l'U nità del 
2 5 /1 1 .

PRIMO PREMIO n. 2459 
B.D. Alexandria.

SECONDO PREMIO n. 515 
Piero Bacchiella.

TERZO PREMIO n. 288 
E. Carli.

La cantante Margret Roadknight

Lo spettacolo dellTtalian Folk Ensemble

Una immagine della festa dei bambini
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Eureka Stokade 
125 anni fa

MELBOURNE —  La ribellione dei m inatori a Ballarat 
il 3 dicembre 1854, fu uno dei veri prim i passi verso 
la democrazia in Australia. Per la prima volta, uomini 
e donne di diversa nazionalità si unirono nella lotta per 
la giustizia e la democrazia e contro la corruzione e 
lo strapotere delle autorità governative. Durante la 
prima parte degli anni 1850, la febbre de ll'o ro  spin­
geva uom ini, donne e bambini fuori dalle c ittà  alla 
ricerca di fortuna. A Ballarat, uno dei centri auriferi, 
città  di tende e di intensa a ttiv ità , uomini di ogni 
nazionalità lavoravano armoniosamente assieme. Tanti 
fra loro avevano partecipato alle lotte popolari del 
movimento rivoluzionario del '48 in Europa o nel 
m ovimento sindacalista in Inghilterra. A Ballarat c'era 
Lalor l'irlandese. Carboni l'ita liano , Vern il tedesco, 

^ ^ H u m f f r a y  il gallese, Joseph l'americano nero, Ross 
^ ^ i l  canadese, Durpat il francese e tanti a ltri.

Dal 1854, l ’oro di Ballarat com inciò a scarseg­
giare. Una minoranza si era naturalmente fatta ricca, 
ma la maggioranza si confrontava quotidianamente con 
la povertà. Quando l'o ro a lluvia le com inciò a scar­
seggiare, subentrarono le grosse compagnie che con 
attrezzature complesse potevano scavare il terreno per 
estrarre il prezioso minerale.

Nonostante questa situazione, qualsiasi m inatore 
era costretto a comprarsi una licenza per avere il 
permesso di cercare l'o ro. Il costo della licenza —  
trenta scellin i al mese —  era esorbitante per la stra­
grande maggioranza dei m inatori. I soldati della 
colonia dovevano perciò andare "a  cacc ia '' degli eva­
sori e quando li trovavano il trattavano in maniera 
brutale.

Fu questo trattamento, assieme alia richiesta dei 
m inatori di maggiori d ir itt i p o lit ic i, diede origine alla 
rivolta e alla barricata che prese il nome di "Eureka 
Stockade". La rivo lta  fu repressa in una bagno di 
sangue. Uno dei leaders di questa vicenda fu  un certo 
Raffaello Carboni, un personaggio forse un po ’ eccen­
trico , studioso di linguistica, autore di d iversi lib re tti

• operistic i, scrittore e combattente per l'indipendenza 
de ll'Ita lia . Il suo ruolo nella Eureka Stockade è stato 
negato e add irittura nascosto fin o  a pochi anni fa.

Oggi nel 125° anniversario della rivo lta , un 
famoso scrittore australiano g li ha dedicato una com ­
media che presto verrà messa in scena a Melbourne.

Per celebrare l'occasione, pubblicheremo sul 
prossimo numero un artico lo dello storiografo italo- 
australiano G ianfranco Cresciani, dedicato alla figura 
di Raffaello Carboni.

Sempre in occasione delle celebrazioni per il 125° 
anniversario, la FILEF di Melbourne ha organizzato 
una gita a Ballarat domenica scorsa. —  Diversi ita liani 
hanno v is ita to  il luogo della battaglia che rimane uno 
degli episodi più s ign ifican ti della storia australiana.

L I B R I

IN VENDITA LE ULTIME 
NOVITÀ' ITALIANE

L'AUTORE DI "PADRE PADRONE"

Gavino Ledda: una superba 
affermazione della volontà’

Dalla civiltà' dei nuraghi alla coscienza critica

MELBOURNE —  La venuta

SYDNEY —  Più di m ille 
nuovi lib ri ita lian i, apposi­
tamente im portati dalla Fon­
dazione May dell'U niversità  
di Sydney, saranno in vendi­
ta a prezzi rido tti a metà d i­
cembre alla Casa d 'Ita lia .

Su un peso totale di oltre 
500 kg., ve ne sono 150 di 
lib ri Editori R iuniti e 200 
tra Einaudi e Fe ltrine lli. La 
scelta ha favorito  le edizioni 
economiche per fac ilita re  i 
regali d i Natale, e compren­
de la narrativa più recente, 
lib ri per bam bini, politica 
contemporanea, storia, geo­
grafia e arte.

T u tti sono inv ita ti a v i­
sitare la Casa d 'Ita lia  con 
tutta la fam ig lia  il week-end 
di metà dicembre per curio ­
sare o per comprare, bere 
assieme un caffè e in form ar­
si sulla Fondazione May di 
Studi Ita lian i. Sarà anche in

vendita a prezzo rido tto  " A l­
tro  P o lo", pubblicazione di 
storia e letteratura italiana, 
prodotta dalla fondazione
stessa.

(Casa D 'Ita lia , angolo
Campbell & M ary Street,
15-16 dicembre dalle 10 
alle 18).

Fiera 
del libro

Una fiera m ultilingue del 
libro avrà luogo dal 6 al 9 
dicembre presso la piazza 
circostante la Town Hall di 
Sydney. Gli interessati po­
tranno visita re la fiera e, se 
lo desiderano, comprare l i­
bri in diverse lingue.

di Gavino Ledda in Australia 
c senza dubbio un grande ed 
eccezionale avvenimento e i 
funzionari del Festival Ita­
liano della A rti che hanno 
invita to lo scritto re  sardo 
vanno congratulati per l ' in i­
ziativa.

Il pastore-scrittore avrà 
creato qualche problema agli 
organizzatori, poiché si tra t­
ta di un uomo schivo che 
non ama tu tto  c iò che sa m i­
nimamente di form ale: in ter­
viste, conferenze, incontri 
con la stampa, ecc. soprat­
tu tto  rifugge da cerimonie 
salottiere e non ama le d i­
scussioni in te lle ttua li. Gavi­
no è venuto soprattutto nel­
la speranza di incontrare i 
lavoratori em igrati e di in ­
contrarli quasi privatamente. 
I suoi interessi ed il suo ca­
rattere non coincidevano con 
la funzione pubblica ohe da 
lu i, giustamente, esigeva il 
Festival. Di qui l'insodd is fa ­
zione di a lcuni. Egli ci ha det­
to in privato di voler tornare 
in Australia fra un anno e que­
sta volta per incontrare gli 
em igranti nelle case di mo­
do da conoscerne pochi be­
ne e non m olti superfic ia l­
mente.

Ad alcuni Ledda non è 
piaciuto perchè il suo com ­
portamento, il suo modo di 
esprimersi e perfino la sua 
presenza non hanno co rri­
sposto a ll'im m agine che con­
suetamente si ha del grande 
uomo, del grande scrittore. 
La soluzione in questo caso 
è che questa gente cambi i 
suoi schemi e non che Led­
da cambi la sua personalità.

Sia la v ita  che l'opera di 
Ledda sono una superba a f­
fermazione della volontà; e, 
nelle parole dello scrittore, 
un viaggio che lo ha portato 
dalla c iv iltà  prim itiva  dei 
nuraghi alla coscienza c r it i­
ca moderna.

Gavino ci tiene a so tto li­
neare che egli non scrive per 
narrare esperienze personali, 
ma per dare espressione 
scritta ad una condizione pa­
storale e contadina che va 
indietro di m illenni, la cui 
cultura è stata tramandata 
oralmente di generazione in 
generazione. Egli ritiene di 
essere in una situazione as­
solutamente eccezionale in 
quanto parla daM'interno di 
questa cultura ed in quanto 
ha vissuto questa condizio­
ne in prima persona. Ci so­
no elementi rom antici in que­
sta visione di se stesso co­
me voce e coscienza co lle t­
tiva, e ci sono elementi ro­
m antici nel suo rif iu to  della 
tradizione letteraria.

Certo, egli afferm a che 
senza le acquisizioni tecn i­
che provenutegli dagli studi 
lingu is tic i non avrebbe potu­
to assolvere degnamente il 
suo com pito; allo stesso 
tempo, tuttavia, ritiene di non 
avere precedente in quanto 
scritto ri come Grazia Deled- 
da, ad esempio> hanno par­
lato della realtà popolare 
dall'esterno, sovrapponendo­
vi schemi e i proiezioni sog­
gettive e qu indi illeggittim e. 
Ledda descrive se stesso co­
me scrittore reale più che 
realista; il realismo stesso, 
in fa tti, tende a porsi in rap­
porto ad una tradizione le t­
teraria più che con la realtà 
stessa.

Opponendo tutta  una tra ­
dizione letteraria che ha de­
scritto  la condizione pastora­
le in term in i id illia c i ed ar­
cadic i, egli descrive questa

condizione come tu tt ’a ltro 
che privilegiata.

In Ledda i pastori sono 
degli sfru tta ti, dei d isperati, 
dei subalterni aM'interno di 
un sistema patriarcale carat­
terizzato da una violenza sia 
reale che metaforica.

La tematica di Ledda ha 
una chiara dimensione p o lit i­
ca, dimensione che va cer-

Edoardo Burani della Fi- 
lef di Sydney ci ha inviato 
questa corrispondenza da 
Londra, dove si trova a ttua l­
mente, sui fa tt i alla British 
Leyland. Eccola.

LONDRA —  L'87% delle
maestranze della British 
Leyland che hanno votato si 
è espresso a favore del l i­
cenziamento di 25 mila d i­
pendenti. Si tratta certamen­
te di un voto che fa rifle tte re  
e perciò cerchiamo di capir­
ne le ragioni

Già da tempo il governo 
conservatore fa capire che 
non intende sussidiare azien­
de in c ris i come la B.L. Il 
presidente del gruppo, M i­
chael Edwards, annuncia che 
una delle m isure indispensa­
b ili per il rilancio de ll'im pre ­
sa consiste nel licenziamen­
to di un dipendente ogni 6. 
I mass-media svolgono, in 
genere, un ruolo d'appoggio 
alle posizioni governative e 
manageriali. Viene promessa 
una "buona uscita”  d 'ecce­
zione per coloro che saranno 
costre tti a lasciare il posto di 
lavoro. Infine, il consenso 
dato alla direzione dell'azien­
da da una parte del sinda­
cato, proprio alla v ig ilia  del 
voto.

Questi fo rti condiziona­
m enti che hanno indotto la 
m aggior parte dei dipendenti 
della B.L. a votare a favo­
re del licenziamento di 25 
m ila collegh i, pena la liqu i­
dazione dell'im presa e quindi

cata non tanto nella sua 
adesione, per quanto critica  
e problematica, alla sinistra 
storica, ma nelle strutture 
narrative stesse, che sono del 
resto l'un ico  luogo in cui uno 
scrittore può fare politica in 
modo approfondito.

I movim enti p o lit ic i ten­
dono ad essere troppo in te l­
lettualizzati e chiusi in una

la perdita del posto di lavo­
ro per tu tti.

Si può a questo punto 
parlare di una libera decisio­
ne, quando sul capo del la­
voratore pende la minaccia 
della perdita del posto di la­
voro, in un paese come la 
Gran Bretagna dove c i sono 
più di un m ilione di disoccu­
pati ed altre fabbriche sono 
sul punto di chiudere? È 
stato chiesto un sacrific io  
così pesante ai dipendenti, 
ma quali sono le possibilità 
per loro di verificare che 
questi sacrific i portino alla 
ripresa economica dell'azien­
da? E se domani venissero 
chiesti a ltri tag li di persona­
le come l'M .P . Leslie di 
Huckfie ld  ha prospettato, di 
chi le responsabilità? Sareb­
bero ancora i lavoratori a 
farne le spese senza essere 
a piena conoscenza di cosa 
sta succedendo a ll'in te rno 
della Leyland, pagando deci­
sioni manageriali sbagliate, 
subendo decisioni, di un go­
verno conservatore che pen­
sa di fare pagare ai lavora­
to ri il peso della cris i e le 
contraddizioni profonde in 
cui naviga il sistema di pro­
duzione nel mondo occiden­
tale.

E qui sorgono i dubbi sul­
la va lid ità  del provvedimento 
preso: io non sono tra coloro 
che credono nella ripresa 
delle aziende e delle econo­
mie nei nostri paesi de ll'oc ­
cidente attraverso licenzia­
menti in massa, con meno

moderna.

problematica urbana; è com­
prensibile quindi il pessim i­
smo di uno scrittore, come 
Ledda, tu tto  immerso nel 
"v is s u to "  di una cultura su­
balterna pre-intellettuale.

Questo tentativo di vedere 
le cose in term in i di natura 
contro cultura e di conser­
vare assolutamente una auto­
nomia ed una specificità , 
pur se non privo di discre­
panze logiche, è com prensi­
b ile  e lodevole giacché un 
Ledda sociologo, ideologo o 
antropologo forse avrebbe 
ben poco di nuovo o di va­
lido da dire. La sua funzio­
ne è altrove. Lasciamo che 
lu i sia scrittore e che la c r i­
tica poi lo vagli anche in 
te rm in i po litic i, antropologici 
e sociologici.

Ledda sta scrivendo un 
libro con tema "La memo­
r ia ". Speriamo che si con­
servi fedele alla sua super­
ba chiusura aM'interno del 
mondo pastorale e riscopra 
autonomamente l'inconscio 
co lle ttivo  e le categorie jun­
ghiane in genere, senza so­
vrapporle daN'esterno. Spe­
riamo, in breve, che non pa-- 
ta da Jung per descrivere 
una realtà arcaica, ma r id i­
scopra Jung attraverso la 
rappresentazione della realtà 
arcaica.

lavoratori che partecipano 
alla produzione, costituente 
la vera ricchezza di un pae­
se. Lo sviluppo della econo­
mia e della democrazia nei 
nostri paesi dovrà passare 
attraverso la partecipazione 
dei lavoratori non solamente 
ai sacrific i —  come nel ca­
so della Leyland —  ma at­
traverso il loro pieno coin­
volgim ento nelle decisioni 
sul funzionamento delle 
aziende, sul che cosa pro­
durre, per chi produrre. Il 
capita lism o oggi non utilizza 
a pieno le sue risorse e pro­
duce al suo interno un nu­
mero crescente di d isoccu­
pati. Spetta alla classe ope­
raia, che negli anni del do­
poguerra ha saputo rafforza­
re il suo potere contrattuale 
conquistando una m igliore r i­
distribuzione del reddito, 
farsi prom otrice di un d iver­
so progetto di economia, 
avente come fine una produ­
zione che non guardi al 
p ro fitto  bensì al sodd isfaci­
mento dei bisogni sociali e 
che sappia usare al meglio 
le grosse capacità in u tiliz ­
zate dei paesi industrializza­
t i (mano d'opera qualifica ta, 
im pianti non utilizzati, come 
nel caso della B.L.) a causa 
del sottoconsumo mondiale 
e per far fron te alle esigenze 
v ita li di sopravvivenza e di 
emancipazione dei paesi del 
terzo mondo che fino ad ogni 
hanno svolto un ruolo subal­
terno nel quadro dell'econo 
mia mondiale.

UN INTERVENTO SUI L ICENZIAM ENTI ALLA B. LEYLAND

Quando i sacrifici non bastano
25 mila licenziati senza contropartita —  La ripresa deve 
passare attraverso la gestione dei lavoratori della produzione
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Maggio ’74: i razzisti contro Grassby
ISTRUZIONE MULTICULTURALE IN N.S.W.

Deludenti dichiarazioni dell’on. Bedford

"Beato tra i notabili": la collezione di onorificenze di Al 
Grassby comprende quella di "Cavaliere del Sovrano Ordine 
Militare di S. Agata di Paternò", conferitagli duranto il suo 

viaggio in Italia del 1972.

SYDNEY —  Per que lli che 
hanno atteso per oltre tre 
anni, e cioè dal 1976 anno 
in cui veniva eletto nel 
N.S.W. un governo laburista; 
per que lli che, come noi 
della FILEF, hanno parteci­
pato attivamente al d iba ttito  
e allo studio di proposte, al­
le riun ioni pubbliche, alla 
raccolta di firm e, alle dele­
gazioni per promuovere l 'in ­
troduzione delle lingue co­
m unitarie nelle scuole, per i 
genitori che nutrivano giuste 
aspirazioni, per g li insegnan­
ti e i presidi che hanno rac­
colto con slancio l'appello 
delle comunità e che hanno 
avviato di loro in iziativa a l­
cuni programmi di lingua 
nella loro scuole anche sen­
za appoggio del D ipartimen­
to, dell'Istruzione, la d ich ia­
razione programmatica (po- 
licy) sull'educazione m u lti­
culturale del M in istro Bed­
ford, rilasciata il 15 Novem­
bre, rappresenta un ’amara 
delusione.

1. Perchè l'insegnamento
della lingua materna, che
costitu isce l ’elemento più im ­
portante del m ulticu ltu ra li^  
smo nella scuola viene in 
pratica degradato a ll'u ltim o  
posto, anzi, non si parla 
neanche dell'insegnamento 
vero e proprio della lingua 
ma di programmi battezzati 
come "cu ltu re  through lan-
guage”  cioè, si insegnerà la 
"c u ltu ra "  e di passo qualche 
elemento di lingua, dove si 
ritenga opportuno.

2. Gli aspetti "fondam en­
ta li”  dell'educazione m u lti­
culturale secondo la nuova 
"p o lic y "  sarebbero: (a) Pro­
spettive m u lticu ltu ra li nel 
curricu lum ; ossia nei pro­
grammi scolastici verranno 
incorporati elementi di " in ­
formazione sulla natura m ul­
ticu ltu ra le  della storia, della 
società e della cultura au­
straliane”  e (b) Educazione 
per una mutua comprensione 
(interculturale) dove si par­
la di valori, atteggiam enti e 
credenze di tu tt i i gruppi 
e tn ic i. In poche parole si vor­
rebbe una specie di antropo­
logia e sociologia annacqua­
te a sufficienza per uso e 
consumo delle scuole ele­
mentari.

3. I presidi che ^vorranno 
iniziare programmi relativ i al 
punto 2 qui sopra, potranno 
farlo usufruendo dei “ con­
s ig lie ri e consu lto ri" eh" H 
dipartim ento per l'istruzione 
assumerà, ma non potranno 
avere più insegnanti nella 
scuola stessa. Cioè mentre la 
scuola si dovrebbe far cari­
co di programmi aggiuntivi, 
la scuola stessa non viene 
dotata di personale aggiun­
tivo  ma sono piuttosto le va­
rie burocrazie centrali e re­
gionali del d ipartim ento che 
vengono rafforzate. Per la 
scuola si parla solamente di 
"a iu ta n ti e tn ic i"  e persone 
che volontariamente preste­
ranno i loro servizi. E il D i­
partimento o ffr irà  "c o n s ig li" !

4. A i presidi che venga in 
mente di iniziare invece pro­
grammi relativ i al punto 1 e 
cioè "cu ltu re  through lan- 
guage" (che appena si avvi­
cinano al tipo di programma 
desiderato dalle varie comu­
nità di im m igra ti) vengono 
Invece posti ostacoli molto 
maggiori. Essi dovranno p ri­
ma di tu tto  inoltrare un'ap­
posita domanda al d irettore 
regionale del d ipa rtim en e  
molto in anticipo sulla data 
di in izio del programma.

Fino a ieri i presidi non 
avevano bisogno di previa 
approvazione. Inoltre questa 
domanda risulta essere .ef­
fettivam ente un documento 
complesso, dove il preside 
dovrà specificare, in seguito

ad una ricerca, quali bisogni 
e richieste esistono nella co­
munità per tale programma, 
stabilire  scopi e ob ie ttiv i, 
individuare le risorse neces­
sarie, specificare la durata 
del programma (già si ca­
pisce che non ci si aspetta 
una durata indefin ita ) e in 
quali classi e ffe ttuarlo, ela­
borare il programma stesso, 
indicare quali m isure orga­
nizzative intende prendere 
per inserirlo e chi più ne ha 
più ne metta. Si dichiara in­
oltre che il preside non può 
aspettarsi un numero di in­
segnanti superiore a quello 
che già ha nella scuola. In- 
somma, una ricetta così in- 
digesta e d iff ic ile  che non si 
capisce perchè un preside se 
la debba accollare dato che 
non ne potrà trarre vantag­
gio alcuno. Gli insegnanti 
ugualmente dovrebbero por­
tare avanti questi programmi 
e allo stesso tempo con­
tinuare a fare anche il la­
voro che già facevano p r i­
ma I

Non possiamo evitare di 
concludere che con la nuo­
va "p o lic y "  le cose si met­
teranno peggio di prima. Per 
g li im m igrati, per tu tt i noi, 
essa rappresenta un duro 
colpo, più d iff ic ile  da incas­

sare in quanto ci viene da 
un governo laburista. E qui 
si apre una grossa questione 
di metodo, di modi di go­
vernare: se i liberali gover­
nano in genere in modo qua­
si segreto e prestando orec­
chio solamente al padronato, 
spesso obbedendo a ragioni 
di calcolo e opportunismo 
po litico , un governo laburi­
sta in che cosa potrebbe es­
sere diverso se non prenden­
do in considerazione i b iso­
gni e le aspirazioni espressi 
dalla co lle ttiv ità , agendo se­
condo princ ip i di giustizia 
sociale e non solo di calco­
lo e di equ ilibrism o.

Ci rattrista ma dobbia­
mo d irlo  che in questa oc­
casione il governo, e nel ca­
so specifico il M inistero del­
l ’ Istruzione, ha agito igno­
rando quasi del tu tto  i desi­
deri degli im m igrati che in 
questi tre anni non hanno 
perso occasione per espri­
merli e artico la rli. Si è pre­
ferito  dare ascolto forse ad 
una burocrazia dipartim enta­
le ca lc ifica ta  da anni di go­
verno e di cultura liberale in 
questo stato. E questo non 
conviene, non è negli in te­
ressi degli im m igrati nè de­
g li a ltri australiani.

Bruno Di Biase

È da poco nelle librerie 
"TH E MORNING AFTER" 
("La  mattina d o p d "), una 
specie di autobiografia di Al 
Grassby, reso "m artire  de l­
l ’e tn ia " cinque anni fa, 
quando una campagna raz­
zista perfettamente orche­
strata convinse in 10 giorni 
i suoi elettori a votarg li con­
tro, per punirlo di una pre­
sunta " in vas ion e " di im m i­
grati d a ll’Asia e dal Sud Eu­
ropa.

A lle  elezioni del maggio 
'74  l'un ico  seggio perduto 
dal governo W hitlam  fu  così 
la Riverina, che Grassby 
aveva conquistato nel '69 
con un guadagno record del 
22% dei voti. Il "pa lad ino 
degli e tn ic i"  perdeva così il 
posto sia di deputato che di 
M in istro  deM'Immigrazione; 
sin dalla mattina dopo ha 
cercato instancabilmente di 
risalire la china ma stato 
tenuto lontano da posizioni 
di potere.

Ben 30 organizzazioni raz­
ziste si impegnarono nella 
campagna d ’odio come in 
una vera azione di guerra 
mandando a ttiv is ti sul luogo, 
bombardando gli e lettori con 
annunci a piena pagina sui 
g iornali e vo lantin i nella po­
sta, perseguitando la fam i­
glia Grassby con centinaia 
di lettere e telefonate o rri­

b ili. L'operazione funzionò 
perchè faceva leva sui pre­
giudizi trad iz ionali e dava 
un quadro deformato delle 
riform e da lui in trodotte nel 
settore immigrazione.

Nel '69 Grassby era sta­
to eletto per la sua espe­
rienza in campo agrico lo e 
di irrigazione, o ltre  che di 
giornalista. Parole come "e t ­
n ic o " e "in teg raz ione" era­
no ancora sconosciure in 
Australia. Dopo lo elezioni 
del '72 W hitlam  gli a ffidò , 
con il M inistero d e ll’ Im m i­
grazione, un piano di riform o 
colossale, che dopo decenni 
c)i abbandono avrebbe fatto 
uscire l'Austra lia  dalla pre­
istoria, per allineare il paese 
cpn le convenzioni delle Na­
zioni Unite contro la d isc ri­
minazione.

Grassby si gettò n e ll'im ­
presa con energia e testar­
daggine, con una passione 
senza precedenti ne ll'inerte 
storia politica australiana. 
N e ll’ introduzione al libro, 
Gough W hitlam  elenca tren­
ta riform e principa li, in tro ­
dotte tra il dicembre '72 e 
il maggio '74 sotto il M in i­
stero Grassby.

O ltre a ridurre sostanzial­
mente la discrim inazione in ­
sita nel sistema im m igratorio  
australiano, quelle riform e 
sono la base su cui oggi si 
poggia qualunque iniziativa 
che riguardi le minoranze et­
niche d ’Australia: radio et­
nica, servizio te lefonico in­
terpreti, formazione e classi­
ficazione degli in tepreti, as­
sistenti sociali b ilingue, 
scambio di insegnanti con 
l'Ita lia , corsi d 'inglese a do­

m ic ilio  per le donne im m i­
grate, e così via.

Malgrado lo stile  pompo­
so, la descrizione della stra­
tegia d 'od io è appassionan­
te e fa luce per la prima 
volta sull'organizzazione c 
l'e ffic ienza dei razzisti au­
stra lian i, feroci d ifensori del- 
I' "A ustra lia  p a llid a ", per i 
quali Al Grassby ò il demo­
nio Belzebù.

Ma essere martire dei ra ^ .  
zisti non basta a r e d im f^ J  
Grassby completamente: 
quando parla di sè e della 
sua visione delle minoranze 
etniche, egli mostra anche i 
suoi lim iti, che sono gravi.

Politicamente, la sur v i­
sione è sem plicistica e in 
fondo conservatrice. Mentre 
a parole egli sostieme le co­
m unità im m igrate nel loro 
insieme, i suoi in terlocutori 
restano i so lit i notabili e tn i­
ci, che hanno solo interesse 
a promuovere se stessi e a 
mantenere invariate lo stru t­
ture di potere a ll'in terno del­
le loro comunità. Finché 
uomini po litic i come Al Gras­
sby tratteranno con le m ino­
ranze etniche attraverso il 
f ilt ro  dei notabili, continue­
ranno a restare d istanti dal­
le masse im m igrate e dai lo­
ro problemi reali. C.bJRJ

(Circa 200 persone hanno 
partecipato lo scorso 26 
novembre ad una pubblica 
riunione contro il razzi­
smo, organizzata dal MA- 
FAR (M ovim ento contro 
il Fascismo e il Razzismo) 
(alla Trades Hall di Syd­
ney, in cui Al Grassby è 
stato I 'oratore principale).

UNA LETTERA APERTA AL MINISTRO
16 Novembre 1979 
Egregio sig. M in is tro :

Per quanto riguarda i l  
suo com unicato stampa del 
15 novembre 1979, non 
siamo d 'accordo con i l  t i­
to lo da le i usato prf  lo 
stesso, e cioè: "B ig  In- 
crease in  Comm unity Lan- 
guage Schools Program s", 
perchè in realtà vengono 
contati insieme sia i p ro­
gram m i d i Lingue Stranie­
re sia que lli d i Lingue Co­
m unitarie, ed è così che 
si ottiene un totale d i 70 
Scuole elem entari che han­
no avviato ta li programmi.

Vogliamo sottolineare 
ino ltre  che da una rice r­
ca da no i fatta nell'area 
m etropolitana d i Sydney, 
r isu lta  che delle 10 scuo­
le dove si insegna l'I ta ­
liano, secondo i l  suo D i­
partim ento, ce ne sono 
in fa tti soltanto 6 che 
hanno un qualche pro­
gramma. Per i l  Greco ce 
ne sono 5  ( i l  D ipartim en­
to dice 6J e per lo Spa­
gnolo ce n ’è solamente 
una ( i l  D ipartim ento dice  
3). Questi da ti sono at­
tua li perchè abbiamo e f­
fettuato la ricerca duran­
te i l  secondo ed i l  terzo 
trimestre d i quest'anno, 
no.

Nel Comunicato si dice  
che nel 1980 verranno 
lanc ia ti a ltr i 35 program­
m i d i lingue comunitarie. 
Tale affermazione è con­
tradd ito ria  poiché non 
sono state rese disponi­
b i li le risorse necessarie, 
nè i  m ate ria li d id a ttic i nè 
i program m i specific i. Lo 
scopo dell'insegnamento  
delle lingue com unitarie è 
quello d i garantire ai bam­
b in i la competenza nella 
loro lingua materna. Da 
questo punto d i vista 
l'im postazione del proble­
ma da parte del suo Go­
verno e del D ipartim ento  
è d iscrim inatoria  verso i 
f ig l i deg li im m igrati, m o l­
t i dei qua li rimangono in­
dietro proprio a causa de l­
la lingua d 'is tru z io n e  
questa impostazione, po­
nendo l'accento sulla  
“ C u ltu ra " ( i  programmi

vengono in fa tti chiamati 
"C u ltu re  through Langua- 
g e ")  non si propone d i 
sviluppare la competenza 
lingu istica  deg li studenti 
come dovrebbe fare un 
programma d i Lingua Co­
m unitaria.

Apprezziamo i l  lavoro 
fa tto  dalle "scuo le  e tn i­
che " de l sabato per il  
mantenim ento della lingua 
materna, ma esso non può 
assolutamente sostitu ire  
l'insegnamento delle lin ­
gue com unitarie nelle  
scuole dello  Stato. Con­
tinuare a finanziare ta li 
scuole "e tn ich e " private  
mentre s i negano i  fond i 
alle scuole s tata li vuol d i­
re perpetuare la d isc rim i­
nazione contro le com uni­
tà etniche e la loro ghet­
tizzazione.

È inutile , d 'a ltra  parte, 
l'approvazione d i altre 8 
lingue a live llo  d i liceo  
(H igher School C e rtif i­
cate) quando non si m et­
te a disposizione allo  
stesso tempo e g li inse­
gnanti e le risorse neces­
sarie per rendere e ffe tti­
vo i l  loro insegnamento. 
I l "Teacher Culture Pro­
g ram " (per i l  quale si in ­
viano insegnanti nei paesi 
d i em igrazione) è uno 
spreco d i denaro pubb li­
co se po i questi inse­
gnanti non vengono as­
segnati ai program m i d i 
lingue com unitarie quan­
do essi rientrano in Au­
stralia.

Inoltre riten iam o che 
sia inu tile  inviare inse­
gnanti australiani a ll'este­
ro quando esistono già in 
Australia insegnanti qua­
lif ic a t i d i lingue com uni­
tarie i qua li sono d isoc­
cupati.

I l paragrafo conclusivo  
del suo com unicato fa no­
tare che c ’è stato un au­
mento nel numero d i Cen­
t r i Risorse M u lticu ltu ra li 
per g li insegnanti. Per 
quanto ne sappiamo ce 
n'è uno solo, se tale si 
può chiamare, e che in­
oltre è praticamente in ­
accessibile alla m aggio­
ranza deg li insegnanti; s i

tratta della b iblioteca del 
vecchio C h ild  M igrant 
Centre e non d i un cen­
tro risorse per le Lingue 
Comunitarie e per l'E du­
cazione M u lticu ltu ra le , 
come lascia intendere i l  
comunicato. Potrebbe spe­
cifica re  a qua li Centri R i­
sorse s i rife risce?

Siamo fermamente con­
vin ti che i program mi di 
Lingue Comunitarie, al­
l'in te rno  de ll'o ra rio  sco­
lastico, dovrebbero essere 
im postati nel quadro se­
guente:

Prima d i tu tto  s i devo­
no assumere insegnanti 
d i ruolo, fu ll tim e e ag­
g iu n tiv i a l numero già 
stab ilito  prim a d e ll'in tro ­
duzione dei nuovi pro­
grammi. per garantire sia
10 sviluppo lingu is tico  de­
g li studenti che una seria 
elaborazione dei program­
m i d'insegnamento.

Secondo, i l  governo 
statale dovrebbe attuare
11 programma del partito  
Laburista, che stabilisce  
proprio  quanto chiediamo, 
stanziando i fond i neces­
sari dal suo b ilancio, o l­
tre che utilizzando e ffe t­
tivamente anche i fond i 
d ispon ib ili per i l  rapporto 
G albally ( i  qua li dovreb­
bero considerarsi aggiun­
t iv i) .

Terzo, s i dovrebbe 
creare un Centro Risorse 
M ulticu ltu ra li, che sia ac­
cessibile agli insegnanti 
e dove siano d ispon ib ili 
le risorse d i cu i essi ab­
biano bisogno.

Dato che i l  Governo 
Statale, attraverso i l  suo 
M inistero, dichiara d i aver 
dato i l  via all'insegna­
mento delle Lingue Co­
m unitarie nel com unica­
to stampa, dovrebbe an­
che assumere g li inse­
gnanti agg iuntiv i necessa­
r i con finanziam enti a l­
trettanto aggiuntivi.

Gradiremmo da le i una 
risposta sulle questioni 
sollevate in questa lettera.

Sylvia Constantinidis
per i l  Gruppo per la 

Promozione delle Lingue
Comunitarie nel N.S.W.

A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

Regione Molise
Contributi per incentivare e ammodernare l'a tt iv i­

tà commerciale.
L’ente Regione concede contributi in conto capi­

talo e in conto interessi per:

1 ) costruire, trasformare o ampliare i locali ad ib iti
o da adibire a deposito e alla vendita a dettaglio; 

2) acquistare, rinnovare, ampiare attrezzature, acqui­
stare mezzi di trasporto di media cilindrata o
altre strutture di vendita.
Lavoratori em igrati e le loro fam ig lie  al rientro: 
È a carico del fondo regionale dell'em igrazione 

la spesa relativa all'assistenza sanitaria ai lavoratori
em igrati che versino in condizioni di assoluta necessità. 

Contributo rim patrio  salme:
È a carico del fondo regionale dell'em igrazione 

il rimborso delle spese per la traslazione nella Regio­
ne delle spoglie di lavoratori e loro fam ilia ri deceduti 
all'estero.

A i signori Giuseppin W ilson (F riu li), Francesco 
Perrotto (Lazio) e Pagano V itto rio  (Lazio) risponderò 
per posta.
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Nuovo Paese — Servizio speciale Da ritagliare 
e conservareN O I E L A  LE C C E

La famiglia in Australia
Continua i l  nostro servizio a puntate, preparato in 

collaborazione con i l  REDFERN LEGAL CENTRE,, per spie­
gare nella maniera più semplice possib ile  g li aspetti p iù  
im portanti del SISTEMA LEGALE AUSTRALIANO, specie 
dal punto d i vista d i no i im m igrati.

Dopo i  Servizi d i Assistenza Legale gratuita ("N U O VO  
PAESE", 6 e 20 Novembre), passiamo ora al DIRITTO DI 
FAMIGLIA in Australia, che poch i anni fa è stato riform ato  
in maniera sostanziale.

Conoscere, sia pure sommariamente, le leggi australia­
ne che regolano la fam ig lia , può essere importante non solo 
per noi stessi, ma anche —  e specialmente —  per capire  
in quale situazione legale si possono trovare le nostre fig lie  
e i nostri f ig li.

Chi si lega e 
chi si scioglie

In Australia, il d iritto  di 
fam ig lia  è regolato da leggi 
federali, non stata li, che per­
ciò valgono ugualmente in 
tu tto  il paese.

Le persone sopra i 18 anni 
di età si possono sposare 
senza il, permesso di nessu­
no, mentre una ragazza tra i 
16 e i 18 anni si può spo­
sare soltanto con il consenso 
di tu tti e due i suoi genitori.

Se il maschio è tra i 16 
e i 18 anni, e la femm ina è 
tra i 14 e i 18 anni, il ma­
trim on io  è ancora permesso, 
ma è necessaria l'approva­
zione di un magistrato o di 
un giudice.

La legge riconosce tre tip i 
di m atrim onio:
—  CIVILE, che può essere 

eseguito da qualsiasi 
"M arriage  C elebrant", e 
le persone così q u a lif i­
cate sono elencate nelle 
pagine g ialle del libro del 
te lefono;

—  RELIGIOSO, celebrato da 
un sacerdote dì una delle 
numerose re lig ion i e de­
nominazioni riconosciute 
in Australia;

—  STRANIERO, cioè con­
tra tto  secondo le leggi di 
un altro paese, tra per-

•  sone che non hanno c it­
tadinanza australiana. 
Questo tipo di m atrim o­
nio può essere celebrato 
a ll'estero oppure anche 
in Australia, purché sia 
in presenza di un rap­
presentante d iplom atico 
del paese, o dei due pae­
si in questione. Un ma­
trim on io  straniero non 
viene riconosciuto in Au­
stralia se le due persone 
hanno legami s tre tti di 
parentela tra loro (questo 
comprende i f ig li ado tti­
v i) , oppure se un marito 
ha più di una moglie, 
come avviene con d iver­
si im m igrati turch i o ara­
bi, di religione mussul­
mana.

Per quanto riguarda la 
proprietà, ciò che apparte­
neva ad una persona prima 

m atrim onio rimane suo, 
^ m e n tre  quello che viene ac­

quistato dopo diventa di pro­
prietà comune, a meno che 
non vi siano documenti le­
gali che provano il contra­
rio. Un testamento fatto  pri­
ma del m atrim onio diventa 
nullo , la legge prevede che 
alla morte di uno dei coniu­
gi, l'a ltro  sia il prim o dei 
benefic iari, a meno che non 
vi sia un testamento prepa­
rato dopo il m atrim onio, 
che disponga diversamente.

A questo punto, conviene 
ricordare che il contro llo  de l­
le nascite, nelle sue varie 
forme, è permesso dalla leg­
ge, e che i genitori che vo­
gliono aspettare prima di ave­
re f ig li,  oppure hanno già 
dei f ig li e non ne vogliono 
avere degli a ltri, possono r i­
cevere consiglio e assistenza 
—  tra l'a ltro  —  presso le 
"F a m ily  Planning C lin ics " 
che si trovano in diversi quar­
tie ri. Per avere gli indirizzi 
e g li orari di apertura, te le­
fonare alla FAMILY PLANN­
ING ASSOCIATION, (A Syd­
ney il numero è 211 0244.

Oltre al matrim onio vero 
e proprio, il d iritto  di fam i­
glia australiano tratta anche 
della separazione e dello 
scioglim ento, o divorzio. 
Questa parte della legge è 
stata riformata profondamen­
te alcuni anni fa ed è stato 
elim inato completamente il 
concetto di "c o lp a "  di uno 
dei coniugi come fattore per 
procedere con una causa di 
divorzio. La nuova legge ha 
creato un nuovo sistema di 
tribuna li specializzati e ha 
sem plificato di molto questo 
tipo di causa, elim inando 
tutte le procedure legali che 
mettevano un coniuge con­
tro l'a ltro .

Con la nuova legge, per 
ottenere il divorzio basta d i­
mostrare una cosa sola, e 
cioè che il m atrim onio è d i­
strutto  e non si può recupe­
rare. Per dimostrare questo, 
bisogna provare al g iudice di 
aver vissuto separati per a l­
meno 12 mesi e che non 
esiste alcuna "ragionevole

possibilità" di tornare a v i­
vere insieme.

Durante il periodo di se­
parazione, i due genitori 
hanno responsabilità congiun­
ta per i f ig li e nessuno dei 
due ha d iritto  di disfarsi dei 
beni che sono di proprietà 
comune, senza il permesso 
deH’àttro. Il costo m inimo 
per aprire una causa di d i­
vorzio è d i 300 S, più le spe­
se di avvocati che dipendo­
no dalla durata della causa 
stessa, che vanno dai 300 
ai 500 $ al giorno. L’Austra- 
lian Legai A id  O ffice, che è 
un ente del governo federa­
le, o ffre  rappresentanza lega­

le gratuita, ma solo a chi 
passa il "M EAN S TEST", 
cioè ha un reddito molto 
basso e non ha m olti soldi 
da parte.

I Tribunali di fam iglia 
hanno anche una sezione 
chiamata "C o unse lling ", in 
cui del personale specializza­
to è a disposizione per con­
sig liare i coniugi sulle pos­
s ib ili maniere per "sa lva re " 
il matrimonio. (A Sydney, il 
numero di te lefono di que­
sta "Counselling S ection" 
del tribunale di fam ig lia  è 
238 0344). Esistono anche 
centri indipendenti, specia­
lizzati nel dare consigli su

come m igliorare le relazioni 
tra m oglie e marito e gestiti 
dal MARRIAGE GUIDANCE 
COUNCIL (A Sydney il nu 
mero è 929 7122).

Se i coniugi che chiedono 
il divorzo sono stati sposati 
per meno di due anni, hanno 
l'obb ligo  di rivolgersi prima 
ad uno di questi centri, per 
vedere se esiste la possibi­
lità di salvare il m atrimonio.

Se c'e' violenza
In questo contesto, biso­

gna almeno accennare al fa t­
to che le tensioni che si pos­
sono sviluppare in un m atri­
monio, in certi casi portano 
fino alla violenza fis ica , cioè 
ai m altrattam enti d i un co­
niuge contro l'a ltro  coniuge, 
o add irittura contro i f ig li.  
Inutile dire che questo è 
contro la legge, che la v it t i­
ma può rivolgersi alla polizia, 
e che questa ha il dovere di 
in tervenire in qualche ma­
niera. Può avvenire che una 
donna si trov i in situazione 
di cris i perchè aggredita f i ­
sicamente dal marito, e abbia 
bisogno imm ediato di tro ­
vare un rifug io  sicuro. Nella 
zona di Sydney esistono set­
te "W om en's  Refugees" ge­
stit i da volontarie del m ovi­
mento femm inista e aperti 
giorno e notte. Tra l'a ltro  vi 
sono rifug i per donne a Gle­
be, a Bankstown e a Dee 
Why. Per maggiori dettagli, 
telefonare ai Centri ind ipen­
denti d i assistenza legale, di 
cui abbiamo dato un elenco 
nello scorso numero di Muo­
vo Paese.

Tornando alla causa di d i­
vorzio, il tribunale deciderà 
secondo le circostanze, le 
condizioni per il mantenimen­
to, cioè g li a lim enti che un 
coniuge deve pagare a ll'a l­
tro, la custodia dei f ig li,  
l'accesso, cioè il d iritto  di 
visita re i f in ii a ffida ti alla 
custodia d e ll’a ltro coniuge, 
e la spartizione dei beni di 
proprietà.

O ltre allo scioglim ento, o

Corso sindacale ARU

divorzio, esiste anche l’an­
nullamento del matrim onio, 
quando si dimostra che que­
sto non era valido in parten­
za, ad esempio se uno dei 
coniugi era già sposato con 
un'a ltra persona, o se i due 
hanno un legame stretto di 
parentela, o se al tempo del 
m atrim onio erano sotto l'età 
m inima, o se il celebrante 
non era qualifica to.

Insieme, ma 
senza matrimonio

Un numero sempre mag­
giore di coppie, in Australia 
come in Europa, decidono di 
vivere insieme, senza con­
trarre un m atrimonio form a­
le, nè religioso, nè civile . È 
il caso del cosiddetto "m a ­
trim on io di fa tto ", che se­
condo la legge non crea d i­
r it t i legali per nessuna delle 
due parti. La nuova Legge 
sulla Famiglia, a cui abbiamo 
accennato prima, non gover­
na questo tipo di situazione.

I genitori so li, tuttavia, 
hanno d iritto  ad una pensio­
ne che si chiama "support- 
ing parent bene fit", mentre i 
coniugi " d i fa tto "  in alcuni 
casi maturano d iritto  a cer­
te pensioni, come la pensio­
ne di vedovanza, o a ll'inden­
nizzo di "W orkers ' Compen- 
sa tion", se il coniuge di fa t­
to che mantiene la fam iglia, 
muore in un incidente di la­
voro.

Se i coniugi di un m atri­
monio di fa tto  si separano, 
la moglie può chiedere il 
mantenimento dei f ig li da 
parte del marito, ma non il 
mantenimento per sè stessa. 
Poiché i Tribunali di fam iglia 
non trattano i matrim oni di 
fatto, il procedimento legale 
va fatto  attraverso i tribuna­
li comuni.

Se l'uom o nega la pater­
nità per non pagare il man­
tenim ento dei f ig li,  la pater­
nità stessa deve essere pro­
vata in tribunale, e il g iud i­
ce può ordinare gli esami del 
sangue.

Se i coniugi , d i fa tto  si 
separano, il tribunale stabi­
lisce chi ha la custodia dei 
fig li.

Claudio Marcello

I partecipanti al corso sindacale ARU

MELBOURNE —  Si è tenuto 
la settimana scorsa presso 
la sede del TUTA il secondo 
corso di informazione sinda­
cale organizzato dall'A ustra- 
lian Railways Union per i la­
voratori ita lian i. A l corso 
hanno partecipato 15 operai, 
provenienti dalle diverse o f­
fic ine  della Vie. Rail. I 15 
lavoratori erano Santo La
Ferlita, Salvatore Barbante, 
Giuseppe Falcone, Nicola
Fraiia, Salvatore Tata, Vince 
P riv ite li!, M ichele Grosso,
Sebastiano Listro, Gregorio

Scarpa, Gesualdo Riggio, 
Antonio Vecchio, Ferdinando 
Romano, G iulio Sm arcili, Eu­
genio Marchione e Nicola 
G ibellin i.

Il corso ha rappresentato 
un im portante momento di 
discussione e di unità tra la 
base operaia e il vertice, so­
prattutto  nel campo di un 
costru ttivo rapporto di comu­
nicazione. A questo ha con­
tribu ito  anche la vis ita  a l­
l'u ff ic io  del sindacato, dove 
i lavoratori hanno incontrato 
gi im piegati ed i funzionari.

A ltr i tem i di rilievo tra t­
ta ti durante i due giorn i di 
corso sono stati que lli r i­
guardanti g li u ltim i sviluppi 
della campagna di rivend i­
cazioni salariali e le lo tte per 
i d ir itt i degli operai e per le 
condizioni d i lavoro.

La parte centrale del corso 
è stata comunque la discus­
sione sulla proposta lancia­
ta dagli operai d i creare co­
m ita ti di lavoratori im m igra­
t i,  una proposta che si r ia l­
laccia anche alle decisioni 
de ll'u ltim o  Congresso ACTU.

ADELAIDE —  Per iniziativa delle organizzazioni ed istituzioni che operano nella zona di 
Thebarton, M ile End e Torrensville si è svolta recentemente una riunione per affrontare i 
problemi dei cittadini che risiedono nei suddetti quartieri. La riunione, tenutasi nei nuovi 
locali dell'Information Centra, dove operano la Thebarton Resident Association e la Filef, 
ha visto una larga partecipazione dei rappresentanti delle organizzazioni impegnate nel 
campo dell'assistenza, della salute e dell'istruzione. Oltre alla Filef erano rappresentati il 
Thebarton Dept. of Community Welfare, il Thebarton Community Centra, la Thebarton 
High School, l'asilo Filef e il Dept. of Education (psychology section).

Si è discusso di scuola, multiculturalismo e salute pubblica. La scuola è stata criti­
cata, perchò gli insegnanti sono quasi sempre estranei alla realtà dei bambini immigrati ed 
i programmi di studio sono mal strutturati, soprattutto quelli che riguardano l'insegna­
mento delle lingue comunitarie

Un rappresentante dell'unico ospedale locale ha fatto notare come sia scarsa la 
presenza degli immigrati. Ciò ò probabilmente dovuto al fatto che si tratta di una istitu­
zione privata dove i costi sono molti alti. La funzione del gruppo sarà quella di promuo­
vere iniziative atte ad affrontare concretamente la carenza di servizi sociali. Il gruppo ha 
deciso di incontrarsi ancora il 5 dicembre per analizzare più a fondo i temi in discussione 
e per inTzare un coordinamento dei lavori, 

dazione dell'im presa e quindi p, Barbaro

Riunione su Thebarton
• - .,/iZ.
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Previsioni 
errale 
e conli 
economici 
sbagliali di 
un governo 
conservatore 
semine più 
isolato 
nel paese

« Signora Thatcher, ci avete ingannato»
Protesta e disagio a Londra per misure di emergenza che 
pregiudicano la ripresa econom ica - Una spia di crisi

LONDRA — 1 conti delia 
signora Thatcher non torna­
no e aprono sempre maggior 
spazio alla delusione e alla 
protesta. Ad un primo, si­
gnificativo bilancio i conser­
vatori inglesi devono rico­
noscere di aver gravemente 
sbagliato le. previsioni. La 
tanto propagandata alba del 
« neo-liberismo » non è riu­
scita a fingersi di rosa e in­
dica già il tramonto delle 
illusioni di ieri. La dura ret­
tifica introdotta la settima­
na scorsa (che ha innalzato 
il. tasso di interesso minimo 
all'eccezionale vetta del 17 
per cento) pregiudica Qua­
lunque ipotesi di rafforza­
mento e di ripresa economi­
ca, anzi stabilisce fin da ora 
un effettivo ciclo di regres­
sione. E’ questa la spia, con­
creta e puntuale, di una cri­
si politica incipiente che nes­
sun tentativo di giustifica­
zione o manovra di coper­
tura riesce a nascondere.

Le misure d’emergenza e 
il correttivo appena applica­
to confermano gli errori di 
valutazione dei conservatori 
e rendono più pesante il di­
sagio generale. Un esempio 
solo, il più scottante al mo­
mento. I mutui per la casa 
(che impegnano milioni di 
capi famìglia inglesi) ven­
gono penalizzati di quasi 3 
punti con un aumento degli 
interessi al 15%. Il che vuol 
dire che. dalla sera alla mat­
tina. ehi era impegnato al­
lo restituzione di un presti 
to 25ennale, poniamo di 25 
milioni, è costretto a ripa 
gare, non più rate mensili 
di 225 mila lire, ma di 280 
mila lire circa.

Un aumento improvviso di 
55 mila lire al mese su red 
diti già colpiti da tante al 
tre restrizioni, su un «salario 
sociale» penalizzato in modo 
così grave dal taglio degli 
investimenti su ospedali, 
scuole, strade, dal contem­
poraneo inasprimento delle 
imposte comunali e dal rin- 
caro delle tariffe di servizi 
pubblici che, malgrado que­
sto, subiscono quasi quoti­

dianamente pesanti decurta­
zioni. Non è un’esagerazione. 
Chi vive in Inghilterra cono­
sce assai bene il quadro dei 
sacrifici (senza controparti­
te), l'immagine di depressio­
ne che il paese oggi presen­
ta. Altro che facili promes­
se c demagogia sugli « sgra­
vi fiscali », l’estemporanea e 
ormai dimenticata « carta 
vincente » alle elezioni del 
maggio scorso.

Dai banchi dell'opposizio­
ne. il laburista Callaghan ha 
l’altro giorno detto al pre­
mier: « Signora voi avete 
ingannato la cittadinanza». 
Lo « sbaglio » nei piani con­
servatori va al di là del fat­
to tecnico per investire tut­
ta una linea politica che, ad 
appena sei mesi di distan­
za dal suo varo, denuncia i 
tratti tipici del logoramento: 
obbiettivi mancati, promes­
se tradite, contraddizioni vi­
stose. Sorprende piuttosto la 
rapidità con cui va rove­
sciandosi il '■apporto coll’opi­
nione pubblica tanto preca­
riamente stabilito alle urne 
nella primavera scorsa. Gli 
ultimi sondaggi demoscopici 
vedono i conservatori calare 
al 41%, i laburisti risalire 
al 45%. i liberali recupera­
re quota 13%.

Mentre cresce l’ insoddi­
sfazione. si rafforza anche 
la campagna di resistenza 
contro l’ improponibile pro­
getto di restaurazione di 
marca tory: contrassalto al­
le conquiste sociali del po­
polo inglese, freno della pro­
duzione. allargamento dello 
spazio di manovra capitalì­
stica sotto l'arbitrio del pro­
fitto e della speculazione, 
riaffermazione della logica 
multinazionale ai danni della 
industria e attività locali. Il 
198(1 vedrà, una caduta nella 
della produzione: un 2% ne­
gativo che spingerà la di­
soccupazione assai vicina al­
lo « spaventoso » vertice dei 
due milioni. Si preannuncia 
anche come inevitabile un 
nuovo e più grave abbassa­
mento dei livelli di vita po­
polari. Come sì vede., non è 
soltanto uno «  svarione » con- 
fabile sui parametri di con-

Si è votato dopo 
13 anni a Pechino

PECHINO — L’agenzia « Nuova Cinà » ha 
annunciato che 348 deputati sono stati 
eletti al Congresso del popolo della capi­
tale (zona orientale) nel corso delle vota­
zioni avvenute tra l’otto ed il 15 novembre. 
Sono le prime elezioni che ‘ si sono svolte 
da tredici anni a Pechino. Le votazioni si 
sono svolte con scrutinio segreto e i can­
didati in lizza erano 592.

« Questo — scrive l’agenzia ufficiale — 
rappresenta il primo passo verso le elezioni 
generali secondo la legge elettorale che va 
in vigore il primo gennàio del 1980 ».

Dei 348 eletti, 218, sono membri del partito 
comunista, 122 sono donne. Non si precisa 
a quale affiliazione politica appartengano 
le elette. I nuovi deputati, si precisa inol­
tre, sono di varie nazionalità.

tenìmento nel settore pubbli 
co (le previsioni sono desti 
nate ad essere superate di 
circa un terzo) ad aver con­
dotto i conservatori ad una 
clamorosa autoconfessione 
questa settimana. La ricetta 
del neo-conservatorismo si 
rivela chiaramente inadegua 
la eli fronte ai grossi proble 
mi di potenziamento e di rin­
novo che la crisi economica 
stessa pone al paese.

Chiesta 
agli USA 

l’estradizione 
di Somoza

MANAGUA — Il procuratore 
generale del Nicaragua ha an­
nunciato che il governo nica­
raguegno ha compiuto le for­
malità necessarie per ottene­
re l ’arresto dell'ex dittatore 
Anastasio Somoza non appe­
na egli rientri negli Stati Uni­
ti. Somoza si era recato ne­
gli Stati Uniti subito dopo che 
era stato deposto dai sandi- 
nisti; attualmente dovrebbe 
trovarsi in Paraguay.

Il procuratore ha precisato 
che la domanda di estradi­
zione riguarda, oltre a So­
moza, anche la sua amica Di- 
norah Saimpson e suo figlio 
Anastasio Somoza Portocar-

104 arresti 
in Cile dopo un 
com izio di Frei

SANTIAGO DEL CILE — 
Centoquattro persone sono 
state arrestate 
al termine di un incontro 
presieduto dall'ex-presidente 
della repubblica Eduardo 
Frei (de).

L'ex-presidente aveva pre­
so la parola da una delle 
finestre della sua abitazione 
di Santiago del Cile, perché 
la riunione era stata proibita 
in un locale della capitale, 
Frei aveva dichiarato, in par­
ticolare. che l’attuale poli­
tica cilena è « dura, chiusa 
e senza prospettive, sia sul 
piano interno che su quello 
internazionale ».

Fondam enta 
resistenti 
ai terremoti
MOSCA — Presso l’Istituto di 
progettazione degli impianti 
idraulici del Tagikistan — se­
condo l’agenzia « Novosti » — 
sono state costruite fondamen­
ta particolarmente resistenti ai 
movimenti sismici. Le pareti 
degli edifici, secondo gli stu­
di, poggeranno su travature, 
sostenute da supporti in ce­
mento armato disposti a una 
certa distanza gli uni dagli 
altri, sia dai supporti-cilin­
dri che si allargano verso l’al­
to, sia dalle travature.

Sul bilancio della Comunità economica europea

L’Ita lia  si d issocia  
dal C onsiglio CEE

BRUXELLES — II Consiglio 
della CEE ha respinto la qua­
si totalità delle richieste del 
Parlamento europeo indican­
do che le possibilità di ma­
novra finanziaria concesse al­
l'assemblea non possono su­
perare il livello di 280 mi­
liardi di lire. La delegazione 
italiana si è completamente 
dissociata dalla linea della 
maggioranza del Consiglio 
giudicandola in contrasto con 
l'esigenza di una radicale 
modifica della politica di spe­

sa della CEE.
Questo il risultato della riu­

nione del Consiglio dei mini­
stri dopo l'incontro die que­
sto aveva avuto con una de­
legazione del Parlamento.

Il Parlamento di Strasbur­
go. con massicce maggioran­
ze che hanno, di volta in 
volta, compreso i comunisti 
italiani, socialisti, socialde­
mocratici. laburisti e buona 
parte delle forze DC euro­
pee, ha indicato a più ripre­
se. la via per un certo rie-

quilibrio della spesa comuni­
taria. ora dedicata prevalen­
temente aU'agricoltura. Que­
st'anno poi l'assemblea di 
Strasburgo aveva « osato » 
fare il gesto temerario di 
tagliare dalla spesa agricola 
400 miliardi.

Quasi tutti i governi, in 
testa quello francese, si sono 
accanitamente opposti. Nella 
riunione unici a difen­
dere con coerenza le proposte 
del Parlamento sono stati i 
governi olandese e italiano.

Il caso Blunt

A chi serve una spia 
di venti anni fa?

LONDRA — Sensazionalismo, cu­
riosità morbosa e clima dì sospetto 
continuano sulla scia del polverone 
spionistico sorprendentemente sol­
levato la settimana scorsa. Tutto 
ruota attorno alla pallida figura del 
73enne critico d’arte ed ex diret­
tore delle gallerie regali, Anthony 
Blunt, il quale è v tranquilla­
mente riemerso dal tanto misterio­
so « rifugio » (la casa di un ami­
co a breve distanza dalla sua di­
mora abituale) per fornire pubbli­
camente la propria versione degli 
« avvenimenti ».

Quali sono i « fatti »? Nessuno o 
quasi che abbia sostanza reale o 
che non fosse già noto. In ogni ca­
so, tutto si riferisce a tanti anni 
fa: l'infatuazione politica comuni- 
steggiante negli anni Trenta come 
studente ad Oxford, le « amicizie pe­
ricolose» come quella con la spia 
e omosessuale Guy Burgess, '*’ pas­
saggio di alcune informazioni ri­
servate a non specificati « contat­
ti russi » durante la Seconda Guer­
ra mondiale.

Blunt è arrivato al­
l’ufficio del « Times » accompagna­
to dal suo avvocato difensore per 
leggere una dichiarazione giustifi­
cativa del suo operato di « spia con­
fessa » davanti ad un ristretto grup­
po di giornalisti e telecronisti. Una 
conferenza stampa assai strana. Ab­
bondantemente definito come « tra­
ditore », « agente del Cremlino », 
t talpa a corte », Blunt ha mera­
vigliato gli osservatori più attenti 
per quel poco, pochissimo, che ave­
va da dire sulla parte da lui reci­
tata nell’ormai risaputa vicenda 
Philby ossia il « triangolo » che le­
gava quest’ultimo a Mac Leon e a 
Burges. E' Blunt il tanto discusso 
t quarto uomo »? Sì, attraverso la 
amicizia personale che lo legava a 
Burgess, Blunt si prestò al gioco. 
Se danaro e ricompense materiali 
sono da escludere, quale fu il mo­
vente? La coscienza politica (ante­
posta alla «lealtà per la patria») 
ossia la simpatia che negli enni 30 
suscitava la costruzione del socia­
lismo in Russia ma — aggiunse 
Blunt — in seguito, con una miglio­
re conoscenza me ne pentii. Comun­
que non è stato lui ad avvertire Bur­
gess e Me Lean di méttersi in sal­

vo perché il controspionaggio ingle­
se li stava cercando. Le informa­
zioni di cui egli si fece veicolo dì 
trasmissione non furono mai di al­
ta qualità ma si riferivano a se­
greti militari tedeschi e — ha fat­
to osservare l'anziano professore 
— non può essere definito « tradi­
mento » perché nel conflitto *39 *45 
la Russia era una potenza alleata 
nel comune sforzo antifascista. E 
cosi via altre domande e risposte 
sulla sua confessione nel '64 (dopo 
la morte di Burgess), sul tacito 
condono allora ottenuto, sul suo 
lavoro di sovrintendente artistico 
nei palazzi reali che esplicò dal 
'45 al '72 con scrupolo e bravura 
tanto che la regina lo insignì del 
titolo di cavaliere della corona nel 
1956.

Il particolare più importante pe­
rò è un altro: da una data impre 
cisata fino al 1945 (come tant 
altri intellettuali inglesi) Blunt fé 
ce parte dei servizi segreti ingle 
si. In quale ruolo venisse utilizza 
to (doppio agente o altro) non i 
stato detto ma si sa che il contai 
to riprese dopo il 1951.

Che cosa si nasconde dunque die
tro un Blunt che fin dal 1964 almeno 
era noto come « spia » ai suoi « con­
trollori » segreti e al quale, non di 
meno, venne permesso di continua­
re indisturbato fino ad oggi?

La « scoperta » di quello che a 
tutti gli effetti appare come un se­
greto di Pulcinella viene corrente­
mente attribuita alla pubblicazione, 
il mese scorso, di un libro di A. 
Botile dal »itolo « Il clima del tra­
dimento ». Sarebbe stata questa o- 
pera a « smascherare » Blunt come 
2 « quarto uomo ». Visto che anche 
in questo caso non si tratta di ma­
teriale nuovo, rimane comunque del 
tutto aperto l'interrogativo sul per­
ché sia stata riesumata proprio ora 
una vecchia storia che contribuisce 
tanto cìamorn^ov^v'p a creare una 
atmosfera di diffidenza, confusio­
ne e allarme.

La domanda più pertinente, m 
questo quadro confuso, verte perciò 
su chi (e perché) abbia trovato con­
veniente rispolverare proprio ades­
so una antica e cadente spia di co­
modo come il setteragenario esper­
to rinascimentale.

Burgess-Maclean te n ta ti

THE F0URTH 
I M A N

Queen s aide 

exposed as 

Russian spy

Le prime pagine di (rietini giornali londinesi con le rivelazioni sul « caso Blunt »

Mirrar

THE TRAITOR 
AMD THE QHEEH
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slam
Come e perché la ricerca  di un’ identità — dopo il trauma coloniale — 
sta ormai diventando un potente fattore di mobilitazione delle masse

m

T recenti sviluppi delle vicende 
mediorientali ,hanno portato alla 
ribalta un problema sul quale non 
c’è stata finora una riflessione ade­
guata: l’importanza e l'incidenza 
del fattore religioso in contesti 
extraeuropei. Oggi l'IsIam si pre­
senta come uno dei più forti stru­
menti di mobilitazione a livello 
di massa e all’Islam si ricorre nel­
la ricerca di parole d’ordine ca­
paci di impegnare larghi strati so­
ciali in una lotta che, comunque 
la si voglia giudicare, non rientra 
negli schemi concettuali cui siamo 
abituati. Tale fatto ha di per sè 
piuttosto il valore di un paradigma 
che non quello di un’eccezione, sia 
pure di enorme importanza.

Un primo aspetto del fenomeno 
mbra ormai acquisito anche per 
gran pubblico. Si tratta della 

pluralità di significati che il ter­
mine * religione » assume a secon­
da dell’ambito culturale e sociale 
in cui esso funziona. Nel caso del­
l ’Islam è venuto a inglobare una 
duplice valenza, quella di fede e 
quella di ideologia socio-politica 
nonché di superstrato culturale, 
punto di riferimento per etnie e 
popoli diversi, in un arco geo­
grafico quanto mai ampio e dif­
ferenziato, che va dall’Atlantico 
alla Cina

Ma, una volta detto questo, sa­
rebbe assurdo —  soprattutto se 
ci si vuole attenere alla realtà 
nell’analisi della situazione attuale 
del mondo islamico — andare a 
ricercare nella dottrina islamica, 
nella sua formulazione teorica e 
astratta, le motivazioni o la spie 
frazione di quanto sta succedendo. 
Se così si facesse, ci sarebbe il 
pericolo per le forze antimperia- 
liste in Occidente, e quindi natu­
ralmente alleate nella battaglia 
contro lo sfruttamento e il sotto- 
sviluppo — nel momento stesso in 
cui si pongono il problema di una 
revisione critica del loro atteg­
giamento culturale e quindi poli­
tico, nei riguardi del mondo isla­
mico —  di cadere in una contraddi­
zione. E’ l’impossibilità di imma­
ginare il confronto con questi po­
poli e la collaborazione con loro 
su un piano di parità effettiva. 
Popoli, va ricordato, i quali espli­
citamente (come è per l’Iran, il 
Pakistan, o l’Arabia Saudita) ri­
conoscono nell’Islam un dato che 
li caratterizza e li distingue dagli 
altri, con il condizionamento pro­
prio per il loro essere musulmani 
di fattori di ordine diverso dai 
nostri [di sovrastruttura, catego­
rie etiche fisse e non soggette a

evoluzione (o involuzione) nel 
tempo, un sistema giuridico costi­
tuitosi in un certo modo e privo 
al suo interno di possibilità di 
adeguarsi ai mutamenti inevitabili 
che la storia registra].

Il rispetto della diversità non si 
deve però articolare in termini di 
una meccanica acquisizione del 
fatto che l’Islam, essendo una re­
ligione di tipo particolare, porta 
con sè alcune conseguenze, per 
così dire scontate, e che in questo 
sta l’elemento di differenziazione. 
Il problema è più complesso e ha 
ben poco a che vedere, per esem- 
pio, con il fatto che la scìa ima- 
mita, cioè quella particolare setta 
islamica che attualmente sembra 
coagulare i fermenti di rivolta e 
di protesta latenti in varie zone 
dell’area mediorientale, abbia una 
tradizione di opposizione al po­
tere costituito, anche perché ciò 
non significa automaticamente che 
essa sia stata portatrice di istanze 
sempre rivoluzionarie, o che ab- 
bia sempre rappresentato gli inte­
ressi dei ceti meno abbienti, quasi 
in una contrapposizione di classe.

Il problema va mantenuto al di 
fuori di ogni generalizzazione o 
teorizzazione, comunque arbitraria

quando il dato storico venga eluso. 
Questo anche se si parte dall’an­
golo visuale della storia dell’Islam, 
cioè dell’interazione tra strutture 
economiche e concezione ideolo­
gica, e del conseguente modifi 
carsi delle istituzioni entro cui si 
articola il vivere sociale dei vari 
popoli islamici.

Il dato storico più appariscente, 
oggi nel mondo islamico, è rap­
presentato dalla ricerca di iden­
tità, dal tentativo di recuperare, 
sebbene in chiave diversa, tradi­

zione, esperienze, linguaggio, in 
breve quella cultura da cui esso 
è stato alienato a causa del trauma 
coloniale. Ma tutto ciò avviene a 
partire da una visione di sè che è, 
almeno in parte, il frutto di un 
processo di acculturazione inevi­
tabilmente subito (di cui è un sim­
bolo l’americanizzazione, che è tra 
le colpe principali giustamente at­
tribuite al regime dei Pahlavi) e 
che rende più drammatica, fatico­
sa, ambigua e contradditoria la 
dinamica di tale ricerca.

Una fede maggioritaria in quaranta nazioni

Oltre mezzo miliardo 
• in tutti i continenti

Intervista col segretario del Tudeh, Kianuri

Perché i comunisti iraniani 
sostengono la lotta di Khomeini

Oltre mezzo miliardo di 
fedeli, maggioritario in 
quaranta Paesi (tutti afro- 
asiatici, con la sola ecce­
zione dell’Albania), presen­
te con consistenti comuni­
tà (dal 2 al 47 % ) in quasi 
altrettanti Paesi, e ciò sen­
za contare l’immigrazione 
fluttuante in Europa e in 
Nord America, dove tutte 
le principali città ospitano 
ormai moschee e centri 
culturali islamici: questa è 
la «carta  d’identità» del­
l’Islam oggi. Esso è profes­
sato da oltre il 90 % della 
popolazione in Marocco, 
Mauritania, Somalia, Alge­
ria, Tunisia, Libia, Egitto, 
Irak, Giordania, Bahrein, 
Qatar, Arabia Saudita, Ye­
men del nord. Yemen del 
sud, Gibuti, Oman, Unio­
ne degli emirati arabi, Ku­
wait, Striscia di Gaza, 
Gambia, Turchia, Iran, Af­
ghanistan, Pakistan, Ban­
gladesh, Indonesia, Bru­
ne!, Maldìve, Malaysia; da 
oltre il 50 % della popola­
zione in Senegai, Guinea, 
Mali, Niger, Ciad, Sudan, 
Comore, Cisgiordania, Li­
bano. Siria, Albania (ben­
ché in quest’ultima il regi­
me si definisca ufficial­
mente ateo) ; da meno del 
50 % della popolazione in 
Guinea Bìssau, Guinea 
equatoriale. Alto -Volta, 
Sierra Leone, Liberia, Co­
sta d’Avorio, Ghana, Togo, 
Camerun, Centro - Africa, 
Benin, Uganda, Zaire, 
Tanzania, Nigeria, Etiopia, 
Malawi, Madagascar, Mau- 
rizius, Mozambico, Kenia,

Israele, URSS, Cina, India, 
Mongolia, Birmania, Filip­
pine, Thailandia, Sri Lan­
ka, Singapore, Corea del 
sud (per recenti conversio­
ni), Jugoslavia, Bulgaria, 
Romania, Cipro 6 Stati 
Uniti (dove è presente con 
le comunità dei « Black 
muslims >).

Le più importanti comu­
nità musulmane in cifra 
assoluta sono in Indonesia 
(123 milioni), Pakistan (73 
m ilioni), Bangladesh (71 
milioni), India (circa 80 
milioni), URSS (da 35 a 
50 m ilioni), Turchia (42 
m ilioni), Egitto (36 milio­

ni), Iran (34 milioni).
Si tratta, come si vede, 

di un mondo immenso, non 
solo numericamente ma 
anche come articolazione 
geografica e nazionale, e 
al tempo stesso di un mon­
do dotato di una fortissi­
ma cariba unitaria, che ha 
il suo cuore e il suo punto 
centrale di riferimento al­
la Mecca, la città dalla 
qùale quattordici secoli or 
sono il profeta Maometto 
dava inizio alla sua predi­
cazione e ohe è da allora 
sede della più sacra mo­
schea dell'Islam • meta di 
un pellegrinaggio rituale.

TEHERAN — Nurredin Kia­
nuri, segretario del Tudeh, il 
partito comunista iraniano, si 
scalda molto quando gli fac­
ciamo presente che per noi è 
difficile comprendere e giu­
stificare una vicenda come 
quella dell'ambasciata USA. 
« In Europa non si è ancora 
capita la rivoluzione irania­
na — dice — la si misura 
con i metri europei. Ma per 
capirla bisogna avere i me­
tri di questa rivoluzione. Non 
è mai successo qualcosa di 
simile in nessun altro Paese. 
Chi l’avrebbe detto che lo 
Islam, sul finire di questo 
ventesimo secolo, avrebbe po­
tuto sviluppare con tanta for­
za una sua valenza rivoluzio­
naria? ».

Insistiamo. La rivoluzione

ci va bene. La volontà di 
rompere i rapporti di dipen­
denza con il grande impero 
americano per cercare rap­
porti su basi di eguaglianza 
con tutti i Paesi, pure. Ma 
V avventura dell’ ambasciata, 
un atto di terrorismo aval­
lato dallo Stato, sia pure da 
uno Stato rivoluzionario, no. 
Isola la rivoluzione iraniana e 
finisce per offuscare anche lo 
scontro più profondo che c ’è 
dentro la vicenda. Insiste an­
che Kianuri: « No, quella
non era una ambasciata. Era 
un centro di attività spioni­
stiche e di ingerenza negli 
affari interni dell’Iran. Lo è 
stato per decenni. Lo sai che 
già a marzo avevamo messo 
in guardia noi il nuovo go-> 
verno iraniano sul fatto che 
ci risultava che almeno 135 
agenti della CIA erano en­
trati nel Paese con passapor­
ti inglesi, francesi, italiani, 
tedeschi? Chi ha fatto espa­
triare clandestinamente tanta 
gente compromessa col vec­
chio regime? ».

Sì, ma per la classe ope­
raia, i democratici d’Europa, 
è difficile capire un ricatto 
tipo gli ostaggi americani in 
cambio dell'estradizione dello 
scià. « Questa rivoluzione non 
l'abbiamo fatta per l'Europa. 
L'abbiamo fatta per il popo­
lo iraniano ».

Anche il giudizio su Kho­
meini è diventato più netto 
di quanto non fosse due mesi 
fa. «Ha capito che la rivolu­
zione era minacciata da de­
stra. E ha accentuato quelli 
che sin dall’inizio erano i te­
mi di fondo della sua posi­
zione ».

Quali? « Innanzitutto la po­
sizione antimperialista e an­
tisionista. In secondo luogo 
l'atteggiamento radicale con­

tro il regime dello scià e i 
pilastri su cui esso si fon­
dava. In terzo luogo l’atten­
zione alle condizioni di vita 
della parte più diseredata del­
la popolazione. E infine la 
ricerca di una democrazia po­
polare autentica

I primi tre punti ci convin­
cono abbastanza, il quarto 
molto meno. E’ vero: il rifiu­
to della subordinazione eco­
nomica, politica, culturale, re­
sta una componente di fon- 
io del pensiero di Khomeini. 
E' vero che Khomeini è di­
venuto il leader incontrasta­
to della rivoluzione sia perché 
aveva fin dall’inizio rifiutato 
ogni eventualità di compro­
messo con il vecchio regime, 
sia perché era riuscito a in­
terpretare la spinta dei mi­
lioni di diseredati inurbati 
nelle grandi città. E’ possi­
bile anche che la democra­
zia, come noi la concepia­
mo e come è stata conquista­
ta dalle classi lavoratrici del­
l'Occidente, qui sia solo una 
astrazione. Ma come si sono 
tradotte in concreto, negit ot­
to mesi che ci separano dal­
l’ insurrezióne di febbraio, que­
ste linee?

«E ’ stato nazionalizzato il 
63 per cento delle imprese. 
Tutte le banche e le compa­
gnie di assicurazione. E’ 
scomparsa la speculazione 
sui terreni edificabili che rap­
presentava un pilastro del 
vecchio sistema economico. 
Abbiamo mandato via cin­
quantamila cosiglieri militari 
americani, annullato contratti 
per migliaia di miliardi sti­
pulati per acquistare armi, o 
semplicemente per arricchi­
re corrotti e parassiti del re­
gime a spese deHa nazione. 
E’ poco per una rivoluzione 
che ha otto mesi di vita? ».
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Parlano i compagni di lavoro di Guido Rossa, il delegato delVItalsider di Genova ucciso dalle Br

Difendeva gli operai 
difendeva lo Stato 
lo abbandonammo 
di fronte alla morte

«Ora abbiamo capito che la cosa più giusta era proprio quella 
che ha fatto lui: denunciare e avere il coraggio di sostenere la 

denuncia con una testimonianza pubblica. E’ l’unica 
arma che abbiamo». «Raccontando di lui, si corre il rischio di fame 

un mito. E’ l’ultima cosa che lui avrebbe voluto. Se lo potesse, 
chiederebbe soltanto di essere ricordato come un uomo serio»

GENOVA, — « Com’era 
Guido Rossa? Da quando le 
Br l'hanno ucciso, è diventato 
difficile parlarne. Siamo ope­
rai deil’Iitalsdder e  iscritti al 
Pei. Guido era un nostro com­
pagino di lavoro e di partito, 
uno come noi che lavorava in 
fabbrica, -si occupava del 
sindacato, faceva politica. Ma 
adesso che è morto, abbiamo 
capito che Guido era diverso, 
che era meglio di noi..

Lei dirà: ne pariate oosl 
perché è finito in quel modo, 
perché Rossa ormai è un sim­
bolo. Ecco, vede che è dif 
fia le  parlarne? Raccontando 
di Guido, e anche dicendo la 
verità, si corre di rischio di 
trasformarlo in una statua, di 
farne un mito. E’ l’ultima co­
sa che lui avrebbe voluto. be 
lo potesse. Rossa chiedereb­
be d'esser ricordato soltanto 
come un uomo serio e  basta.

Quando è successo tutto. 
Rossa aveva compiuto da po­
co i 45 anni. Alto, asciutto, 
stempiato, una barba corta, 
lo sguardo penetrante, le ma­
ni forti di chi, va in monta­
gna. Era un veneto di Bel­
luno, trapiantato da bambino 
a Tarino. Il papà faceva 
l’operaio e anche Guido lo è 
diventato subito, a  14 anni, 
prima nella fabbrica del pa 
tire, poi alla Fiat e dal 1961 
aU’Italsìdar, come aggiusta­
tore meccanico nell'Officina 
centrale del centro siderurgi­
co c Oscar Simigaglia >.

Raccontata così, la sua vi­
ta non dice quasi niente. Ma 
molte cose di Guido le ab 
biamo sapute tardi o dopo la 
morte. Le imprese alpinisti 
che, per esempio. O la passio­
ne per le ricerche storiche. 
H gusto di scoprire la vecchia 
Genova ccn ila fotografia. Era 
più che un autodidatta. Scri­
veva. Dipingeva. Aveva pa­
zienza nel capire. E soprat­
tutto leggeva molto, era un 
operaio informato, che s’in­
tendeva di economia e cono­
sceva Gramsci e Mareuse. 
Nel suo sfcipetto in officina 
abbiamo trovato tanti notes 
fitti di appunti sui sindacato, 
l'organizzazione del lavoro, «  
ruolo del delegato, la cultura 
operaia.

hai paura? ». Rossa sorrise: 
« Se perdessi la testa quando 
c ’è pericolo, non avrei mai 
fatto un passo in montagna ».

In Officina era conosciuto 
come un generoso. Se c ’era 
un compagno di lavoro am­
malato, ti veniva a cercare 
e diceva: « Ohi, che faccia­
mo? » e costringeva anche gli 
altri delegati ad andarlo a 
trovare. S ’era preso a cuore 
iil problema degli handicappa­
ti, ci dedicava del tempo e 
valeva affrontarlo in collega­
mento con la fabbrica.

Infine Guido era la dimo­
strazione vivente che un buon 
comunista è anche un bravo 
operaio in fabbrica. E lui era 
un uomo con le mani d'oro e 
di grande serietà professio­
nale. Un attrezzista che la­
vorava di fino, un mago nel 
riparare gli strumenti di pre­
cisione deU’Offidina centrale, 
calibri, micrometri, osdilame- 
tri...

Difetti? Ne aveva, certa­
mente. Ma era difficile scon­
trarsi con Guido. Sorrideva 
e poi ti f  aceva una domanda 
che ti metteva in difficoltà. 
Tu, magari, li per lì t ’incaz­
zavi, ma poi capivi che al 
fondo c ’era una logica, che 
quella domanda ti apriva gli 
occhi su un’ingiustizia o su 
un esempio di doppiezza poli 
tica.

L’ingiustizia e la doppiezza 
erano le cose che sopportava 
di meno. Guido era molto fer­
mo verso quei compagni che 
predicavano in un modo e poi 
si comportavano in un altro. 
Per costoro non aveva mise­
ricordia. Diceva: bisogna es­
sere coerenti soprattutto nel 
fare. Per questo aveva accet­
tato di essere eletto delegato 
sindacale. E sempre in quel­
la lettera scriveva: «Avrei 
valuto rimanerne fuori, ma 
mi hanno messo alle strette. 
Dicono die soltanto parlare 
non basta ».

Una catena 

di delitti

Era padrone 

dei suoi nervi

E qui vien fuori la prima 
qualità di Guido. Era mode­
sto, di una modestia anche 
nel comportamento che 1» fa­
ceva sembrare uno qualunque 
e nascondeva qualità rare. 
L'intelligenza. Un carattere 
riflessivo. Una grande padre 
nanza dei nervi. Mai l’abbia­
mo visto adirarsi o gridare. 
Anche nelle discussioni pio 
accese, restava freddo e ti 
guardava fisso negli occhi.

Poi aveva un’altra dote che 
contribuisce a spiegare tutta 
la storia: il coraggio. Ricor­
da il 2 dicembre del 77, il ra ­
duno dei metalmeccanici a 
Roma? Quando gli autonomi 
ci aggredirono a San Giovan­
ni, noi dellTtateider stararne 
attorno al palco di Lama. Vo­
lavano delle pietre cosi, lo 
mi difendevo in modo soom 
posto. Lui, invece; era li fer­
mo. Gli chiesi: « Ma tu non

Rossa si è comportato cosi 
anche nella vicenda che si sa­
rebbe conclusa con la sua 
morte. Era il 1978 e  a Ge­
nova il terrorismo imperver­
sava. Nel '76 l'assassinio di 
Coco e di quei poveri diavoli 
della sua scorta. Nel 77 il se 
questro Costa e una lunga li • 
sta di gente ferita : Bruno, 
Prandi, Sibilila, il compagno 
Castellano. Nel 78 la morte 
dal commissario Esposito e 
gli agguati a Peschiera. 
Schiavetti, Gasparino.

In quell'anno, sprattutto du­
rante il caso Moro, si notò Un 
aumento di « attenzione » dei 
terroristi verso l'Italsider. 
Prima si vedevano dei volan­
tini fuori dalle portinerie o si 
sapeva di auto bruciate ai ca­
pitarne. Ma adesso quei fogli 
entravano in fabbrica. Il 5 
maggio, poi, le Br ferirono 
a colpi di pùstola il capo del 
personale, Lamberti. Noi co­
munisti cercammo di tenere 
gli occhi ancora più aperti, 
tentando di scuotere anche il 
sindacato.

Poi arrivò la mattina del

25 ottobre 78. Un impiegato 
dalla fabbrica, Berardi, quel­
lo che adesso s ’è ucciso in 
carcere, era andato a pren­
dere un caffè alle macchinet­
te che stanno fuori dell’Offi- 
cina. Un operaio che c ’era 
stato dopo di lui vide un opu 
scolo delle Br, la risoluzione 
della Direzione strategica, che 
prima non c ’era. Chiamò 11 
suo delegato e gli diede il 
documento.

11 delegato di quell 'operaio 
era Rossa. E qui siamo ed un 
punto di questa storia ebe tut­
ti dovremmo ricordarci per 
sempre. Guido avrebbe potu­
to lasciar perdere, fa r fiata 
di nulla. Ma Rossa era l ’uomo 
che le abbiamo descritto. Sa­
peva che contro quella banda 
gli operai non avevano elitre 
armi che da Idemmcia, ci cre­
deva ed era coerente con le 
sue idee. Così si fece  dire 
dall’operaio chi c 'era  stato 
prima di lui alle macchinette 
e  poi andò subito al Consiglio 
di fabbrica.

Strada facendo, vide Berar­
di: stava davanti a lui, in bi­
cicletta, e  andava nel la stes­
sa direzione, tamt'è vero che 
poi trovammo uno dei libretti 
Br sul davanzale del Consi­
glio. Guido notò che dove B e­
rardi passava rimanevano 
quei librettini. Intrawide per­
sino il pacco che nascondeva 
sotto la  giacca.

Rossa continuò a fare il suo 
dovere. Denunziò il fatto ai 
Consiglio. Il Consiglio avvisò 
il servizio di vigilanza del 
l'azienda e Rossa ripetè al 
'caiposervdrio quel che aveva 
visto. E continuò a fare il suo 
dovere anche quando lo In­
terrogarono i carabinieri di 
RivaroJo e  il magistrato. Te­
stimoniò la  verità. Una ve 
rità che alla sera Berardi, fi­
nalmente rintracciato, con 
fessò.

A quel punto Guido era già 
condannato a morte. Nel Con­
siglio di fabbrica ci furono 
poi delle discussioni su come 
comportarsi, se andare in tan­
ti al processo, se sottoscrive­
re una denuncia collettiva 
(ma, così cà spiegarono, era 
un’assurdità giuridica). La 
verità è che c ’erano opinio­
ni diverse. C 'era persino chi 
diceva: se qualcuno vuole an­
dare al processo, ci vada per 
conto suo, mettendosi in fe ­
rie. E’ finita che Rossa do­
vette continuare ari avere 
quei coraggio quasi da solo 
e sei giorni dopo andò a testi 
mondare in aula accompagna­
to soltanto da qualche amico 
delegato.

Era il 31 ottobre e i suoi 
assassini avevano già comin-1 
ciato il canto alla rovescia. 
Lei ci chiede se abbiamo avu­
to dei timori. Sì, anche se 
abbiamo realizzato in ritardo 
che c i trovavamo di fronte 
ad un fatto senza precedenti. 
Rossa era il primo cittadino 
che, senza esserci costretto 
dal proprio lavoro come i po­
liziotti o i  magistrati, dava 
battaglia al terrorismo con 
un gesto pubblfflco. -

Ma Guido sembrava non tt. 
mere mente. Anzi, era lui a 
tranquillizzare noi. Questo e

dramma! Un giorno che.

dopo aver timbrato assieme, 
stavamo andando verso l'O f­
ficina, feci a Rossa la stessa 
domanda che gli avevo fatto 
a Rama: «N o i hai paura? ».

'Anche questa volta Ita 
mi parlò della montagna, pe­
rò rovesciando il discorso. 
« Guarda, io ho scalato di 
tutto, sempre rischiando la 
vita per provare il mio co­
raggio. Ad un certo punto mi 
scn reso canto che questo gu 
sto del rischio era senza sco­
po e  poteva sfociare neH’ar- 
ditdEmo fine a  se stesso. E 
ho capito che c i vuole più fe­
gato ari essere coerenti tutti 1 
giorni. L ’ho capito qui in fab 
brina, negli anni duri, osser­
vando certi compagni che non 
s'erano m ai piegati: avevano 
più coraggio loro attaccati ad 
un tornio che do suU’Anina- 
puma... ».

Perché nessuno 
lo ha protetto?

Certo, Rossa sentiva di e* 
sere in pericolo. Era un uomo 
intelligente, capace di analisi 
politiche, e  sapeva che le Br, 
per quello che sono, per i si­
stemi mafiosi che usano per 
tirare avanti, non potevano 
permettersi che l ’esempio di 
un Rossa restasse impunito. 
Eppure non ha cambiato vi­
ta. Non ha voluto nemmeno 
essere spostato di turno. Ha 
continuato ad entrare ed 
uscire dal l’Italsider alle stes­
se ore

Aveva ricevuto minacce? 
Chissà. Lui non ce lo ha mai 
detto. D ’accordo, certe cose 
ìe puoi intuire dallo stato 
d ’animo di un compagno, ma 
la sua sicurezza era tale!... 
Ad agni modo, noi ayxemmo 
dovuto essere più prudenti 
anche per lui, ma soprattutto 
avrebbero dovuto esserlo la 
Digos, i  carabinieri, la magi­
stratura. Perché non lo hanno 
protetto? Hanno sottovalutato 
il peso del suo gesto, il suo 
valore di testimone, il som im­
pegno di cittadino. Guido ri- 
schiatva la vita per questa de­
mocrazia, ma io Stato non lo 
ha difeso.

Così il 24 gennaio del 79 
lo hanno ucciso. Con quel de­
litto le Br hanno dimostrato 
quanto sono deboli. Da. una 
parte, dovevano fan- fuori ai- 
la svelta Rossa perché tutti 
avessero paura. Dall’altra, 
però, dovevano pur prevedere 
la reazione che l ’assassinio 
avrebbe suscitato fra  gli ope­
rai.

E la reazione è stata tanta 
grande e  così piena di rabbia, 
che per le Br forse era me­
glio lasciar vivo Guido. Non 
averla saputa prevedere, pra­
va che le Br fra  gli operai 
non hanno nessuno. Possono

una fo to  di Rossa, sca tta ta  nel corso di una scalata .

avere in fabbrica delle orec­
chie, ma sono orecchie sorde, 
incapaci di sentire che la de­
nuncia aveva trovalo consen­
si e  aveva dato coraggio.

Insamma, anche dal punto 
di vista delle Br è stato un 
errore politico enorme. Lo di­
cono tante cose. Dopo l ’omi- 
dddo, di volantini ali'Italsa- 
der non ne sono più circo­
lati. La vigilanza è aumenta­
ta, proprio come reazione in­
dividuale. Nel sindacato c"è 
stata una svolta radicale nel 
giudizio sul terrorismo. Ades­
so di gente che dica: «Sono 
compagni che sbagliano ». qui 
non se ne sente più.

Purtroppo tutto questo l ’ab­
biamo pagato con la perdita 
di Guido. Anche dòpo il sui­
cidio di Berardi man d  sono 
stati tentennamenti o  confu­
sioni di valori. Su Berardi il 
giudizio più diffuso è : «P e r  
un tapino com e lui, ha perso 
la vita un uomo com e Rossa». 
E il nostro è un rimpianto re­
so terribile dal fatto che il 
più di Guido l'abbiam o c o ­
nosciuto dopo che era morto. 
Avevamo un grande compa­
gno e ce ne siamo accorti 
quando ce l ’hanno ammaz­
zato.

Lei cd chiede se abbiamo 
altri rimpianti, se talvolta ab­
biamo pensato: « Non era
meglio non denunciare nessu­

no? ». Si, qualche compagno 
l ’ha pensato, è una reazione 
logica davanti alla mor 
uno come Guido. E fc 
rebbe stato meglio non 
stare subito Berardi, per la­
sciarlo circolare, seguirlo, ve­
dere chi gli dava il materiale 
delle Br. Questo avrebbero 
dovuto fare i  carabinieri!

Però sul piano politico la 
cosa più giusta era proprio 
quella che ha fatto Rossa, 
denundare e  avere il coraggio 
di sostenere la denuncia con 
urta testimonianza pubblica. 
La discussione che ne è ve­
nuta ha fatto riflettere molta 
gente suR'importanza che, 
nella lotta al terrorismo, d a - 
scun dttadin» faccia la pro­
pria parte. Certo, ri si può 
nascondere, si può tacere. Ma 
così dove finiremo?

E se oggi il caso si ripre 
sen tasse? Uomini com e Rossa 
non si trovano ad ogni ango­
lo di strada ed è difficile dire 
se un altro sarebbe pront*|  
testimoniare com e lui. 
ripeto, la denunda è l ’unica 
arma che abbiamo. E allora 
troveremmo sistemi diversi, 
lo si farebbe in un altro mo­
do, senza esporre un compa­
gno inerme. No, non d  met­
teremmo in condizione di la­
sciar ueddere un altro com ­
pagno. Ma lo faremmo, può 
esserne certo ».
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Una risposta di massa all’appello dei sindacati
Grande partecipazione

»a uno sciopero «difficile
Oltre ventimila a Gioia Tauro alla m anifestazione con Lama - Alla Fiat con 
punte del 90% - Il governo deve rispondere alle richieste dei lavoratori

Un archivio a Roma

Studiamo 
in cineteca 

la storia dei 
lavoratori

annuncia inoltre una manife­
stazione pubblica per illustra­
re concretamente le finalità 
dell'Archivio, la sua composi­
zione e il ruolo che esso inten­
de svolgere per collaborare 
allo sviluppo della conoscen­
za e della coscienza critica 
nei confronti dei- sistemi di 
comunicazione audiovisiva.

E’ stala davvero imponente la par­
tecipazione dei lavoratori allo scio­
pero generale Le notizie giun­
te da tutta Italia hanno questo eie. 
mento comune: una percentuale al­
tissima di astensione dal lavoro (un 
solo dato per tutti, il 90 per cento di 
adesioni alla Fiat Mirafiori) e mani­
festazioni affollate da operai, da im­
piegati, da giovani.

E’ andata così a Gioia Tauro (do­
ve Lama ha parlato a oltre ventimi­
la calabresi), a Napoli, davanti ai 
cancelli della Fiat a Torino e in tut­
te le città grandi e piccole del Pae­
se. Non era affatto scontato. Molti 
anzi, si erano adoperati nei giorni 
scorsi per veder confermata una vec­
chia tesi moderata: sullo scenario del­
la crisi italiana c’è posto solo per 
gli abitanti del « palazzo ». Le mas­
se, era anche questo il senso del sin­

golare messaggio di giornali diversi, 
Ftanno in disparte, sfiduciate e « in­
cazzate ». Ancora una volta sono sta­
ti smentiti. Il senso della giornata di 
ieri è stato un altro.

« So che esistono spinte pericolose 
e tentazioni ribellistiche — ha det­
to Lama —. Ho sentito gridare: la

Calabria unita contro tutti. Sarebbe 
la sconfitta, l’isolamento. Non la rab­
bia, non la disperazione ma la ra­
gione deve dominare ogni altro sen­
timento. Dovete restare in prima fila 
sapendo che c’è questo sindacato al 
vostro fianco che non cede, che com­
batterà fino in fondo ». Ecco per­
ché è bene sottolineare le no­
vità importanti C’è in primo
luogo la risposta delle popolazioni 
meridionali. Cortei affollatissimi, 
manifestazioni combattive, a confer­
ma di un movimento che non ha ce­
duto, anche se non tace a se stesso 
le difficoltà, anche le proprie diffi­
coltà. di fronte a un passaggio così 
delicato della * grande crisi ». C’è la 
notizia che viene da Genova a illu­
minare questo aspetto della giorna­
ta di lotta, del corteo operaio che a 
Sampierdarena si è fermato e ha os­
servato un minuto di silenzio: è sta­
ta la prima reazione dei lavoratori alla 
notizia del vile attentato terrorista' 
contro i due carabinieri.

Tutti i fili della solidarietà popola­
re si sono intrecciati. Pensioni, ta­
riffe, occupazione e Mezzogiorno: !a 
crisi colpisce le masse più povere, mi­

naccia di spezzare antichi legami. Ec­
co perché è importante che sia stalo 
raccolto, come ha detto Marianetti a 
Milano, « il richiamo pressante, uni­
tario. imponente alla necessità asso­
lutamente indifferibile di prendere 
provvedimenti idonei per uscire dal­
la crisi ».

« Malgrado i tentativi posti in at­
to dal padronato e da alcune forze 
politiche di seminare dubbi e incer­
tezze tra i lavoratori — si legge in 
un comunicato della segreteria della 
Federazione unitaria CGIL' - C1SL - 
UIL — l’esito non può che conforta­
re e stimolare ulteriormente il sinda­
cato per dare continuità alla sua a- 
zione fino al conseguimento di risul­
tati positivi e concreti ». La segrete­
ria unitaria chiede al governo « il 
rispetto degli impegni assunti e lo 
sollecita a uscire daH’incoffiprènsibi- 
le mutismo che lo caratterizza in que. 
sta fase. La condizione del Paese, in­
fatti. e quella dei lavoratori, dei di­
soccupati, dei pensionati, non può as­
solutamente rimanere senza positive 
e immediate risposte ».

1 lavoratori 
isolano a 
Padova le 
frange 
della
autonomia

■ WMI
PADOVA — Diecimila la­
oratori a manifestare in 

piazza, In un corteo com­
patto e fermo come da 
tempo a Padova non si 
vedeva, e — contempora­
neamente — autonomia 
organizzata isolata, tenu­
ta fisicamente distante 
dal corteo operaio dai 
cordoni del servizio d’or­
dine del sindacato. Lo scio­
pero generale a Pa­
dova può essere riassun­
to in questi due fatti

La manifestazione orga­
nizzata dai sindacati uni­
tari, dicevamo, ha visto 
la partecipazione di mi­
gliaia e migliaia di lavo­
ratori: un grande corteo 
ha raccolto presso la sta­
zione, le rappresentanze 
delle diverse fabbriche 
della città e si è mosso 
verso il centro e precisa- 
mente verso quella piaz­
za dei Signori che auto­
nomia a Padova ritiene di 
« sua » proprietà e che an­
che nella giornata di ie­
ri, secondo I farneticanti 
appelli di radio Sherwood, 
avrebbe dovuto essere 
« tenuta » sotto controllo 
dagli autonomi.

Poco dopo la partenza 
del corteo operaio, la pro­
vocazione di circa trecen­
to autonomi che hanno 
tentato di sfilare con il 
loro striscione («contro la 
democrazia blindata auto­
nomia operaia »), i visi co­
perti dai fazzolettoni

Trecento operai hanno 
a questo punto fatto « cu­
scinetto » per impedire 
qualsiasi confusione fra  
la manifestazione unita­
ria e autonomia organiz­
zata, per segnare anche 
fisicamente l’ isolamento 
politico degli autonomi.

Il gruppo dell'autonomia 
ha dovuto così ripiegare 
su piazza Insurrezione, do­
ve poche decine di per­
sone hanno seguito II co­
mizio.

Migliaia e migliaia di lavoratori fiorentini hanno 
partecipato alla grande manifestazione sindacale

ROMA — Si è costituito
l'Archivio Storico Audiovi­

sivo del Movimento Operaio.
Lo hanno fondato Giorgio A- 
mendola, Silvano Andriani,
Giovanni Arnone. Carlo Ber­
nardini, Giovanni Cesareo,
Giuseppe Chiarante, Ivano 
Cipriani, Salvatore D'Alber­
go. Filippo M. De Santis, Be­
nedetto Ghiglia, Ansano Gian- 
narelli, Pietro Ingrao, Roma­
no Ledda, Francesco Maselli.
Fabio Mussi. Riccardo Napo­
litano. Franco Ottolenghi, Lu­
ca Pavolini, Giuliano Procac­
ci, Paola Scarnati, Ettore 
Scola, Paolo Spriano, Bruno 
Trentin, Luciano Vanni, Ce­
sare Zavattini. Nella assem­
blea costitutiva è stato eletto 
Presidente Cesare Zavattini.

L'Archivio, che si costitui­
sce come struttura autonoma 
e indipendente, aperta a 
quanti si battono per la tra­
sformazione della società ita­
liana e per il rinnovamento 
culturale del paese, si propo­
ne in primo luogo la conser­
vazione e la catalogazione dei 
materiali audiovisivi (cine­
matografici, televisivi, foto­
grafici, sonori, grafici) ri­
guardanti il movimento ope­
raio nazionale e internazio­
nale. Le centinaia di ore di 
film e di nastri già raccolte 
istituiscono un patrimonio 
di grande valore sociale, sto­
rico e culturale.

Esso intende inoltre pro­
muovere l'utilizzazione per­
manente dei materiali audio­
visivi da parte delle organiz­
zazioni sociali, culturali, sin­
dacali, scolastiche e la rac­
colta dei materiali ancora di­
spersi.

A questo proposito, l’Archi­
vio ha intenzione di lanciare 
a breve scadenza una cam­
pagna nazionale per il recu­
pero e la conservazione di 
materiali e prodotti audiovi­
sivi di particolare interesse 
e significato nella storia del 
movimento operaio, democra­
tico e popolare in Italia. Si

•  Plagiava U marito: arrestata
Una donna di 52 anni, Maria Paviotti, abitante in una casa 

colonica a Santa Maria La Longa, piccolo centro agricolo vicino 
a Palmanova (Udine), è stata arrestata dai carabinieri perché 
indiziata di plagio.

La donna da tempo avrebbe costretto, con la violenza, il marito 
Armando Paviotti, di 58 anni, a compiere i lavori più u m ilia n ti 
e lo avrebbe ridotto a vivere come una bestia. Anche il padre 
dell’uomo, Isidoro Paviotti, di 86 anni, avrebbe infierito contro 
il figlio con un bastone.

Henke 
interrogato 

sulle 
menzogne 

a Catanzaro
CATANZARO — L'ex capo 
del SID e capo di stato 
maggiore, ammiraglio Eu­
genio Henke, è stato sen 
tito in qualità di
testimone, dal pretore di 
Catanzaro, dott. Erminia 
Labruna.

La testimonianza è rife­
rita alla denuncia per falsa 
testimonianza, a suo tem­
po avanzata a carico degli 
onorevoli Andreotti. Ru­
mor e Tanassi. dall’avvo­
cato di parte civile Azza- 
riti-Bova a proposito delle 
protezioni concesse all’ex 
agente del SID Guido Gian 
nettini.

Il colloquio tra l'ammi­
raglio ed il pretore è du­
rato circa mezz’ora. L’atn 
miraglio Henke era accom 
pagnato da tre alti ufficiali 
dei carabinieri.

Giorgio Amendola parla di sé

Mezz'ora davanti alla TV: 
«comunista come gli altri»

Nel PCI si discute apertamente, facevo così anche con 
Togliatti - Non mi piace nessun et chetta, non servono

ROMA — Eccolo qui, seduto 
nel suo studio delle Botte­
ghe Oscure, il comunista di­
verso dagli altri: perché più 
aperto, più spregiudicato, 
più schietto, più liberale: 
oppure — viceversa — più 
stalinista (stalinista di de­
stra, precisa il giornalista 
Mario Pastore) e insieme 
socialdemocratico e lamal- 
fiann. Una pioggia di ag­
gettivi, ma Giorgio Amen- 
ròta rifiuta tutte le etichet­
te, amichevoli o maliziose 
che siano: fanno solo un 
gran polverone — dice — 
« non servono a capirci me­
glio ».

Mezz’ora davanti alle te­
lecamere della sèeonda rete 
a rispondere ad un fuoco di 
fila di domande Lo spunto, 
come è naturale, è la re­
cente polemica aperta con

l’articolo su Rinascita, e ri­
presa poi al Comitato cen­
trale del PCI.

La domanda da cui si 
parte è molto semplice: ma 
chi è questo Amendola « che 
ha scatenato il temporale 
in casa comunista? ». E si 
comincia subito col chiarire 
un dubbio: Berlinguer lo sa 
che c'è la TV nel suo stu­
dio? Amendola può rispon­
dere e sniegare subito che 
questo PCI non è proprio 
come aualcuno se lo imma­
gina. No che non lo sa Ber­
linguer. non c ’è mica biso­
gno di un permesso specia­
le ver parlare coi giorna­
listi!

E così salta fuori che 
Amendola non è poi tanto 
diverso. « Non c ’è un comu­
nista tipo, ognuno di noi è 
fatto a modp suo. siamo tut­

ti diversi. Io ho le ntie idee, 
e non è una novità. Ne he 
fatte tante1 dt battaglie po­
litiche dentro a questo par­
tito; come le hanno fatte 
altri compagni. Mi ricordo 
quando si discuteva con Lon- 
go. con Scoccimarro. coti 
Secchia. Ce n’erano di ar­
gomenti per litigare, e lo si 
faceva senza tanti compli­
menti, Solo ' che allora la 
stampa di noi se ne occu­
pava di meno, e si faceva 
meno clamore »,

Pastore insiste sulle mo­
tivazioni deP’articolo su Ri­
nascita: «Ma lei se l'im­
maginava di scatenare la po­
lemica, quando ha scritto? ». 
Giorgio Amendola distingue: 
« Volevo aprire una discus­
sione. anche dura, serrata. 
Altra cosà sono le, strumen­
talizzazioni operàte dall’e­

sterno ». Così spiega che 
l’articolo non l’aveva fatto 
vedere a nessuno. Luciano 
Barca, dopo averlo letto, 
commentò: « Farà discutere 
molto ». E lui, Amendola, ri­
spose semplicemente: « Que­
sto lo so ». Tutto qui, nes­
suno scandalo: « E Barca ha 
ordinato di aumentare la ti- 
tura di ”  Rinascita ”  ».

La discussione nel partito 
dopo iL£pmitato centrale re 
sta apeha. Berlinguer he 
esercitato una critica mollo 
netta, y tc  le divergente tra 
Amendàlò e il segretàrio del 
partito restano. « I comuni­
sti discutono così, cosa cre­
dete? Discutevo così anche 
con Togliatti ».

Si parla della vita polìtira 
dentro il PCI. dello « stilè * 
comunista. Amendola rAc­
conta la storia del partito, 
raccontando anche la sua. 
Là sua « scelta di vita », 
come dice il titolo del libro 
di memorie, ch'ho fatta 50 
anni fa quella scelta, esat­
tamente 50 anni fa: 7 no­
vembre '29. XI! della rivo­
luzione d’ottobrè C’è  scrit­
ta quella data sulla mìa pri­
ma tessera del PCI ».

Non si entra nel merita 
delle tesi sostenute da Amen­
dola nei suoi tdttfni inter­
venti; Pastore però prènde 
spunto dai 50 anni di milizia

politica per una domanda 
cattiva: « Lei, onorevole, è 
anziano: per questo è tanto 
pessimista sulla sorte di que­
sto paese? ». « Là metta co­
me vuole. Non è perché son 
vecchio, è che ne ho viste 
tante. E allora oggi sento 
che siamo sull’orlo di una 
crisi come quella degli anni 
trenta. Non sta a noi il com­
pito di determinarne un sboc­
co q un altro.?.».

Usa dopo d’attea-vengono 
le (ìltre doihfàjie. ~ Sulla sua 
vita1 per sonatiti 0 M ' "jpÉ 
Amendola in questi giorni? 
E’ quasi pronto U suo ulti- 
mo libro, « L’Isola ». E’ il 
seguito della « Scelta di ra­
ta ». che finiva con l'afa  
sione al PCI. L’ « Isola ». per 
dare Videa della solifudpfe 
m .cui erano costretti gli 
antifascisti in quel periodo; 
e anche per ricordare Pon­
za, gli anni del confino. 
Quando si gettavano le basi 
della Resistenza, e si tene­
vano i fili dell’organizzazio 
ne comunista, con pazienza 
e con tenacia. E’ tutta qui 
la diversità di Amendola! 
tutta nel suo essere comu­
nistai con ie sue idee, come 
tutti gli altri comunisti. 
Pronto a discuterle, aperta 
mente e fino in fondo, esat­
tamente per quello che sono.

pi. i.
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Nuovo delitto firmato Br
Maresciallo di polizia assassinato
Undici proiettili, tutti alle spalle
La vittima aveva 58  anni: 

non era armato, aveva lasciato la 
pistola d’ordinanza in un cassetto del 

commissariato. Un commando 
addestrati ssi ino di killer

ROMA — in via Cherso la folla preme sui 
cordoni della polizia. A poche decine di metri, 
scorre il traffico della Prenestìna, in mezzo al 
quale il commando dei terroristi si è eclissato 
senza lasciare tracce. Tra una macelleria e un 
negozio di pelli, proprio di fronte a un muro 
che lascia intravedere, sotto la vernice bianca 
di una cancellatura, il segno di una stella a 
cinque punte tracciato in spray rosso, c ’è il 
corpo dell’ennesima vittima delle Brigate ros­
se, il maresciallo di seconda categoria Dome­
nico Taverna. « Annientamento »: la nuova pa­
rola d’ordine del terrorismo è arrivata uffi­
cialmente a Roma
quando il sottufficiale è uscito dalla sua abi­
tazione, in via della Serenissima, diretto al 
lavoro.

CINQUANTOTTO anni, spo­
sato e padre di una ragazza 
di 22. da cinque anni in ser­
vizio presso il commissariato 
Appio, Taverna si è diretto, 
puntuale come sempre, a 
prendere la soia auto, una

vecchissima Fiat 750 parcheg­
giata nel vicino garage di via 
Chersa. Era a metà della di­
scesa quando alle sue spalle 
sono sbucati due giovani con 
le (pistole in mano. Sul fondo 
sconnesso della rampa, sono

lì m a re sc ia llo  Taverna

rimasti dieci bossoli di cali 
bro 32, nel corpo del poliziotto 
undici proiettili.

Pochi hanno visto qualcosa. 
La testimonianza più comple­
ta è quella di un commercian­
te. « Quando ho s entito i col­
pi, mi sono avvicinato alla 
vetrina. Ho visto un gruppo 
di giovani, almeno sei, tra cui 
dlue donne, che si allontana­
vano tranquillamente, sorri­
dendo, senza correre. Pensa­
vo perfino di essermi sbaglia­

la  riunione del Consiglio generale a Òstia

A febbraio le tessere 
per il sindacato di PS

ho nell’udire gli spari quando 
è  sopraggiunto un altro che 
stava nascondendo un mitra,
0 forse una pistola di grosse 
dimensioni sotto il cappotto. 
Poi sono spariti ».

Altri aggiungono qualche 
particolare: chi ha sentito i 
colpi attutiti (forse i killer 
hanno fatto fuoco con il si­
lenziatore), chi ha notato lu­
nedì sera tre giovani eleganti 
fermi davanti al garage, chi 
ha intravisto qualcuno fuggi­
re dietro l ’angolo di Viale 
Venezia Giulia. Ma la rico­
struzione rimane scarna. Alla 
Digos non sono neppure in 
grado di precisare quanti fos­
sero i componenti dei com­
mando. Né. nonostante i ter­
roristi fossero a  volto scoper­
to, si hanno descrMooi preci­
se delle loro fisionomie.

Gli agenti della Scientifica 
hanno raccolto ben poco oltre
1 bossoli. Nelle tasche di Do­
menico Taverna, riverso ac­
canto a un piccolo rivolo di 
sangue coi piedi accavallati e 
le mani irrigidite, ci sono » 
soliti effetti personali: un 
po’ di spicci, un pettine, un 
tubetto di compresse, le chia­
vi di casa, d foglietti con gli
(ppunti di lavoro, un lavoro 

di normale amministrazione 
in un ufficio che si occupa di 
piccola malavita. La póstola 
d ’ordinanza non si trova 
L ’hanno rubata i terroriisitl di­
ce qualcuno. Invece è  chi u s e  
a chiave in un cassetto della 
scrivania del maresciallo, al 
commissariato Appio: è già 
un «  ritratto » dell'assassina 
to, del « boia », come lo han­
no definito gli assassini.

Quello che è certo è che 
l ’agguato era stato prepara­
to in ogni particolare e che 
gli esecutori materiali del de­

litto erano coperti alle spalle 
da un più nutrito gruppo di 
complici.

Nelle sedi IN P S  
i pa rtiti 

non possono 
«  fare politica »
Battaglia aperta all'Inps. 

Secondo l'ultimo contratto, 
firmato alcuni mesi fa. non è 
permesso ai partiti politici di 
fare assemblee, né di affig­
gere i giornali nelle bache­
che. L’accordo con la dile­
zione (siglato nel '71 ) che da­
va spazio alle forze rappre­
sentate in Parlamento è sta­
to così cancellato.

Adesso i partiti, in ivima 
fila il PCi, sono mobilitati 
per impedire che passi la ma­
novra. Già ci sono state prò 
teste in direzione, altre ini­
ziative sono in programma, 
per dare possibilità a tutti 
partiti rappresentati in Par 
lamento di « fare politica ».

X  anniversario di p ia zza  Fo ntana

I sindacati: «Più 
giustizia per battere il terrorismo»

Un appello perché siano indette a s - ^  
semblee in tutti i luoghi di lavoro

ROMA — Il sindacato di po­
lizia va avanti per la sua 
strada: deciso più che mai 
a dar battaglia, per imporre 
una riforma seria, e tutt’al- 
tro che disposto a cedere sui 
suoi sacrosanti diritti « ad e- 
sistere ». Il prossimo appun 
tamento, decisivo, è per il 
3 febbraio: assemblea gene­
rale, che sancirà la costitu­
zione del sindacato aderente 
alla Federazione unitaria e 
darà il via al tesseramento. 
Lo ha deciso il consiglio ge­
nerale, riunito ad Ostia da 
sabato, nel documento finale, 
approvato all’unanimità al 
termine dei lavori. « Se qual­
cuno vorrà mettere il basto­
ne tra le ruote — ha detto 
Giorgio Benvenuto, presente 
alla riunione assieme a Ri­
naldo Scheda e Bruno Ba­
gli — si tirerà contro non 
solo i lavoratori della polizia, 
ma tutto intero il movimentc 
sindacale ». E per dare pe­
so a questa affermazione si 
è deciso di chiamare lo stes­
so Benvenuto, Lama, Camiti, 
Scheda, Bugli e Pagani a far 
parte della commissione alla 
quale è stato affidato l’inca­
rico di preparare la bozza di 
statuto che entro il 13 gen­
naio sarà discussa al consi­
glio generale, e il 3 febbraio, 
appunto, sottoposta all’assem­
blea.

Del disegno di legge del go­
verno si è discusso molto 
nel corso della riunione di 
Ostia. E il testo è stato sot­
toposto a molte contestazioni. 
L'altro giorno era stato il ge­
nerale Felsaoi a svolgere un 
dettagliato esame critico del 
progetto governativo. I punti 
fondamentali sui quali le cri­
tiche si concentrano riguar­
dano la smilitarizzazione’ (il 
progetto del governo è giudi­
cato approssimativo e contrad­

dittorio), il coordinamento tra 
le varie forze di polizia (le 
competenze sono definite ma­
le), il rapporto tra direzione 
politica e tecnica dell’attività 
di polizia, e infine tutto l’a­
spetto che riguarda l’ordina­
mento del personale, e na­
turalmente la questione dei 
diritti sindacali.

Gli emendamenti che spno 
allo studio del sindacato ri­
vendicano tra l'altro la con­
servazione della « specifica 
funzione di autorità locale di 
PS ai civili » (evitando un 
trasferimento ai militari, cioè 
ai comandi dei carabinieri); 
si chiede, a proposito del coor­
dinamento, che in materia di 
direzione dei servizi istituzio­
nali e di gestione della poli­
zia « vengano affermate e de­
finite le diverse competenze 
e responsabilità dell’autorità 
politica e di quella tecnica 
di polizia ». Riguardo all’or­
dinamento del personale di 
PS si afferma che « la nor­
mativa più rispondente alla 
riconosciuta professionalità è 
quella contenuta nel decreto 
legge 173, nella formulazione 
approvata dalla commissione 
affari costituzionali del Se­
nato nello scorso luglio ».

Quanto alla questione dei 
diritti sindacali — punto de­
cisivo — nel documento fina­
le il consiglio generale, « ri­
confermando la scelta dei po­
liziotti di non avvalersi del­
l’esercizio del diritto di scio­
pero, respinge le proposte 
formulate nel disegno di leg­
ge governativo, perché esse 
svuotano di prerogative e di 
poteri il sindacato, tanto da 
annullare le possibilità di una 
valida tutela degli interessi 
della categoria, cercando di 
isolarla da tutti gli altri la­
voratori ».

ROMA — In occasione del X anniversario della strage di 
piazza Fontana, avvenuta a Milano il 12 dicembre 1969, quan 
do la bomba fascista alla Banca nazionale dell'Agricoltura 
causò 16 morti, la federazione CGIL-CISL-UIL ha diffuso un 
documento nel quale, dopo aver rievocato « l'orrendo crimi­
ne » che ha aperto « nel nostro paese la pagina insanguinata 
del terrorismo, non ancora chiusa oggi », si sottolinea che 
« da allora, per mano di assassini spietati, centinaia di uomini 
e di donne, di lavoratori, di magistrati, di dirigenti politici, 
di giornalisti, di dirigenti aziendali, di agenti di pubblica sicu­
rezza e di carabinieri sono stati uccisi, feriti, rapiti o minac­
ciati ».

Ricordato che proprio i lavoratori sono stati, da quel 12 
dicembre '69, « il nerbo della mobilitazione e della difesa 
democratica», il documento dice: «Finché non saranno chia­
riti tutti gli aspetti ancora oscuri sulle connivenze e le respon­
sabilità ancora impunite, il senso di giustizia del popolo e dei 
lavoratori rimarrà ferito ».

« La prima difesa dello Stato — continua la nota confede­
rale — sta nella certezza della sua giustizia; ma quando que­
ste certezze .vengono così profondamente lacerate — come 
è awpnuto con la strage di piazza Fontana — si aprono incri­
nature profonde nel rapporto tra Stato e cittadini ». E' cosi 
« anche per questo, che la vicenda del terrore in dieci anni 
ancora non si è conclusa»; e «proprio per questo è ancora 
necessaria una battaglia senza quartiere contro la criminalità 
politica e contro la politica del crimine ».

Dopo aver ribadito che è « alla classe operaia, ai lavorato­
ri italiani, che oggi spetta un ruolo determinante per contri­
buire a rendere la democrazia più giusta », la federazione con­
clude con un appello a tutti i lavoratori, invitandoli a riunirsi 
« e a discutere di questi dieci anni nelle assemblee di fabbrica, 
di ufficio, in ogni luogo di lavoro ».
NELLA FOTO — L'interno della Banca Nazionale dell'Agri­
coltura il giorno dopo l'attentato

Tre feriti lievi 
nello spettacolare 
crollo di un ponte

MATERA — Sono migliorate e non destano preoccupazioni 
le condizioni dei tre automobilisti rimasti feriti, 
nel crollo del ponte della superstrada Matera-Ferrandina. 
Nello spettacolare incidente sono rimasti coinvolti tre auto­
mobili e un camion. Come si vede dalla foto le conseguenze 
del crollo potevano essere molto più gravi, ma il tratto di 
strada sospeso è caduto da un’altezza di venti metri con 
una certa dolcezza. Tra le cause del crollo, secondo i tecnici, 
le abbondanti piogge che hanno fatto franare il terreno 
sottostante. Non è la prima volta, tuttavia, che il ponte 
crolla. Un’arcata è venuta giù anche nel ’73. Ora sono in 
corso accertamenti di carattere tecnico e un rapporto giu­
diziario sarà redatto dalla Procura della Répubblica di Ma- 
tera. Lo smottamento e l’instabilità del' terreno sottostante 
non sono infatti sufficienti a spiegare il crollo. Si teme 
che la riparazione dell’arcata centrale, posta a un’altezza di 
venti metri e lunga quasi cento metri, non sia stata effet­
tuata seguendo le necessarie misure di sicurezza.
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IN  COPPA ITALIA LA PRIMA SCONFITTA S TAGIONALE DE

La Juventus si è vendicata

L ’atleta vede spuntare i capelli bianchi ma ha 
ancora tanta voglia di gareggiareForse Mennea non si ritira dopo le Olimpiadi

«Avere il record del 
mondo, essere ondalo for­
tissimo l'anno prima, alle 
Olimpiade non serve. An­
zi, è propiio il contrario. 
E poi il favorito dei 200 ai 
Giochi non ha mai vinto 
nelle ultime edizioni: basta 
pensare a Monaco, quan­
do Black fu «suonato» da 
Borzov, o al Messico in 
cui Carlos si vide sfreccia­
re davanti Smith......

Così Pietro Mennea che 
alle Olimpiadi non mette­
rà sul piatto della bilancia 
solamente un record mon­
diale vecchio di 11 mesi, 
ma anche un 'esperienza 
decennale....

«Sì, ma anche il peso di 
questa carriera decennale. 
Sono andato forte come 
non mai o 27 anni, ma non 
so come andrò a 28. Mi 
stanno pure spuntando ca­
pelli bianchi Sto invec­
chiando....» Riconosce 
che anche tra gli avversari 
non tutti sono di fresca 
età.

«In effetti tra i migliori 
velocisti ce ne sono alcuni 
che hanno pure loro una 
carriera lunga alle spalle: 
Quarrie e Edwards, so­
prattutto Williams, se per 
una volta ce la farà a pas­
sare i Trials. Ma a dire chi 
saranno ei uomini da tene­
re d'occhio saranno pro­
prio i Trials. Fino ad allo­
ra ci sarà abbastanza mi­
stero sugli americani, per­
chè l'uomo nuovo può 
sempre verni fuori. Anzi 
io credo proprio che ne 
spunterà uno. Invece per 
quel che riguarda l'Euro­
pa i nomi sono noti: Wo- 
ronin, Wells, Barré e an­
che il secondo polacco, 
Dunecki, un ragazzo di ta­
lento, molto forte. Contro 
questa gente non conta 
esere in possesso del re­
cord mondiale. Bisogna 
essere ancora capaci di 
farli, e al momento giu­
sto!».

Per migliorare là dove è 
,i icora in grado di riuscir- 
. i certamente, ha insrito le 
tare indoor nel suo pro­
gramma di preparzione.

«Un programma che 
non è uguale a nessuno di 
quelli delle stagioni passa­
te. D'altra parte è una del­
le grandi qualità del pro­
fessor Vittori quella ai sa­
permi proporre sempre 
programmi diversi, nuovi. 
Guai se si trattasse ogni 
ano di ripetere i soliti sche-
oi di lavoro. Ho la fortu-
ii. d'avere un allenatore
ne ha saputo sempre sti­

molarmi c o n  . Ie lle  , .citò, 
altrienti « i r e b b e  s ia lo  im­
possibile reggere tutti que­
sti anni».

Non sa se continuerà a 
correre dopo Mosca.

«Non lo so. Non ha sen­
so parlarne ora. La deci­
sione di smettere la pren­
derò quando sarò stanco 
di correre, quando non 
avrò stimoli. Non la vo­
glio programmare. L'atle­
tica mi piace, anche se 
l'idea di affrontare una 
nuova attività mi stimola e 
so che mi aiuterà a non 
soffrire eccessivamente il 
distacco dalle corse. Quel­
lo che invece voglio finire 
a! più presto è la mia «car­
riera» da studente. Per fi­
nire l'Università mi man­

cano solamente un esame, 
quello di diritto privato, e 
la tesi. L'esame di laurea 
lo darà a giugno».

Non aspetta la fine delle 
Olimpiadi?

«.Studiare non intralcia i 
miei programmi di allena­
mento. E poi la tesi inte­
ressante, c ’è solo l'esame 
che si presenta piuttosto 
pesante. È un tema che mi 
sembra molto interessan­
te: quello dell'atleta lavo­
ratore, ovvero dei rapporti 
di chi fa sport con t'am­
biente di lavoro. Non c’è 
bisogno di dire quanti sia­
no i problemi di chi in Ita­
lia si trova in ques’a situa­
zione».

4 B.

I bianconeri si sono rifatti del vistoso insuccesso in campionato  -  Rete di Prandelli nel 

primo tempo, provvisorio pareggio di Pancheri ed autogol di Occhipinti nella ripresa

BARAZZUTTI REPLICA ALLE SMARGIASSATE DI GERULAITIS

Non ci sarà un «cappotto»

Milano, 28 novembre
INTER: Bordo»; Canuti,

Pancheri; Baresi, Mozzini (dal 
12’ Occhipinti), Bini; Caso (Pa- 
sinato). Marini, Altobelli, Bec- 
calo ssi." Ambu.

JUVENTUS: Zoff: Cuccu-
reddu. Gentile; Furino. Brio, 
.Scirea; Causio, Prandelli, Bet- 
tega. Tavola, Marocchino 
(Fanna).

Arbitro: D’Elia di Salerno.
Reti: 27’ Prandelli, 60’ Pan­

cheri, 76' Occhipinti (autogol).
Trafitta bruscamente e 

senza tanti complimenti sol­
tanto una ventina di giorni 
fa in campionato, la Ju­
ventus di Coppa Italia, ag­
giustando leggermente il ti­
ro, si è presa una bella ri­
vincita sull’Inter, ipotecan­
do il passaggio alle semifi­
nali della Coppa Italia. Ha 
infatti vinto meritatamente 
l ’incontro con il minimo 
scarto ma con due gol che, 
in caso di sconfitta a To­
rino per una sola rete nella 
partita di ritorno, potran-

• ugualmente farle passa- 
il turno.

Non è stata una partita 
esaltante: I'Inter, piuttosto 
scialba nel primo tempo, ha 
concesso ai bianconeri il 
centrocampo e la voglia del 
gioco; la Juventus ne ha ap­
profittato passando prima in 
vantaggio, facendosi rag­
giungere e quindi portan­
dosi sul 2-1 dopo aver fal­
lito clamorosamente almeno 
due pàlle-gol. Solo nella ri­
presa i nerazzurri milanesi, 
con Pasinato entrato in cam­
po al posto di uno spento 
Caso, hanno leggermente 
spinto sull’acceleratore rag­
giungendo l’avversario, ma 
facendosi poi trafiggere nuo­
vamente con una sfortunata 
autorete.

Ha vinto,, comunque, me­
ritatamente, la Juventus, che

ha presentato un centrocam­
po nuovo, un Causio in per­
fetta forma e, soprattutto un 
Bettega che sta ritornando 
nelle migliori condizioni.

Ventimila persone presen­
ti in una serata senza neb­
bia ma abbastanza fredda 
quando l’arbitro D’Elia fi­
schia l'inizio. L'Inter si pre­
senta rimaneggiata, senza 
Oriali e Pasinato, la Juven­
tus ripresenta a San Siro 
Bettega e Tavola. Memore 
della tripletta subita in cam­
pionato venti giorni fa ad 
opera di Altobelli, Trapat- 
toni sposta Brio su Ambu e 
manda sul centravanti ne­
razzurro Cuccureddu.

La Juve si presenta al 6’ 
con una traversa di Gentile 
su cross di Causio, dopo 
uno scambio veloce tra Bet­
tega e Marocchino, invano 
contrastato dal giovane Pan­
cheri; il colpo di testa di 
Gentile, inseritosi molto be­
ne in attacco, si stampa ap­
punto sulla traversa e Bor- 
don è bravo a deviare in 
angolo. Si infortuna Mozzi­
ni all’U ' e deve uscire. Lo 
sostituisce il giovane Occhi- 
pinti che va a coprire il 
ruolo di libero, mentre Bini 
diventa stopper su Bettega 
prima e centrocampista poi.

Il gioco non esalta più di 
tanto. La Juventus si disten­
de bene, I’Inter si mette in 
luce solo a sprazzi; non 
avendo la spinta centrale di 
Pasinato e Oriali, che sono 
in panchina, stenta a perfo­
rare il centrocampo bianco­
nero. Fucilata di Furino al 
23’ sul tocco di Bettega che 
passa una spanna dal mon­
tante sinistro di Bordon.

E’ un campanello di allar­
me perché al 27’ la Juventus 
va in vantaggio: scambio 
Prandelli Causio al limite

dell’area; il « barone » smar­
ca il giovane centrocampi­
sta che riceve la palla, se 
l'aggiusta e trafigge ineso­
rabilmente Bordon.

L’Inter tenta la reazione, 
ma l’offensiva nerazzurra è 
molto blanda, anche perché 
ì centrocampisti vanno spes­
so fuori misura. Il tempo si 
chiude con i nerazzurri in 
attacco ma senza costrutto.

Per realizzare una mag­
gior spinta a centrocampo, 
nella ripresa I’Inter fa en­
trare Pasinato in sostitu­
zione di Caso, apparso in 
serata nera. Nella Juve en­
tra Fanna al posto di Ma­
rocchino.

L’Inter cerca subito il pa­
reggio e Zoff, al 1’ , deve 
deviare in angolo un tiro 
di Occhipinti. Un minuto 
dopo il portiere juventino 
è ancora bravo a neutraliz­
zare un tiro ravvicinato di 
Altobelli. Manca clamorosa­
mente il raddoppio la Ju­
ventus al 10’: su cross di 
Gentile in area, sia Tavola 
sia Fanna mancano l'aggan­
cio quando bastava soltan­
to spingere la palla in ìete.

Pareggia, invece, I’Inter 
al quarto d’ora: la difesa 
della Juventus è imprepa­
rata e. sul cross di Bini, 
Pancheri da circa venticin­
que metri fa pjfl'tit'e un bo­
lide di destro che si infila 
sulla sinistra rii Zoff.

Dopo due occasioni man­
cate dalla Juventus, la pri­
ma con Bettega che spara 
addosso a Bordon, la se­
conda con Prandelli che col­
pisce in diagonale un mon­
tante. la Juventus ritorna 
però in vantaggio al 31’ con 
un gran tiro di Gentile da 
fuori area che viene devia­
to in rete da Occhipinti.

Prandelli, servito da Causio, m ette a segno la prima rete juventina

«Per quanto riguarda Ge- 
rulaitis — replica Corrado 
— mi corre il sospetto che 
stia recitando una parte im­
postagli da qualcuno. Forse 
sono dichiarazioni politi­
che, non sue, perchè certo 
non è uno stupido. Non di­
scuto i due punti di Me En- 
roe, posso ammettere anche 
che Batterà Panatta e il sot­
toscritto, se poi toccherà a 
me giocare, per tre set a ze­
ro. Ma gli altri punti sono 
aperti. Gerulaitis ha la me­
moria corta, forse si dimen­
tica che contro di me e Pa­
natta ha sempre dovuto su­
dare e che, sempre contro di 
me, ha vinto due partite nel­
le quali si trovava 1 a 4 nel 
set decisivo».

Secondo Barazzutti, le 
speranze dell'Italia di ribal­
tare il pronostico, di fare al­
meno una bella figura, si 
diffondono sulla diversa 
mentalità con cui gli ameri­
cani interpretano la gara. 
Considerazione interessan­
te.

«Sono tanto favoriti — 
precisa Corrado — che alla 
fine vinceranno sicuramen­
te, ma non sarà un «cappot­
to». Ma è pacifico che noi la 
Coppa Davis la sentiamo 
molto più di loro, mentre 
per taluni giocatori america­
ni è quasi un trauma. Tante 
volte, basta leggere i loro ri­
sultati degli anni passati, 
erano sicuri di vincere inve­
ce hanno perso per presun­
zione, scelte sbagliate, scar­
sa preparazione specifica».

MILANO — Gli americani 
sostengono che contro Pa­
natta & C. vinceranno con 
un 5 a 0 fra due settimane a 
San Francisco. Barazzutti è 
d'avviso contrario. Come 
non è d ’accordo, di aver 
gettato al vento la partita 
con Gerulaitis.

«E ’ stato un discreto in­
contro, la gente si è diverti­
ta: altrimenti avrebbero fi­
schiato e non applaudito, 
come mi è parso. Certo, in 
una Coppa Davis, lo scopo, 
almeno per noi italiani, e di­
verso: c ’è più agonismo, 
concentrazione. Davvero 
un 'altra cosa. Ma, per cor­
tesia, non smontiamo le esi­
bizioni che non sono utili

solo a noi ma sono in sè 
un’ottimo spettacolo e per 
la diffusione del gioco ser­
vono molto più ai qualche 
torneo mal organizzato».

Gerulaitis ha detto che 
con l'Italia, in Davis, «Sarà 
5 a 0: non riesco a capire 
perchè gli italiani non accet­
tino questa realtà». Fleming 
sentenzia: «Me Enroe è im­
battibile nelle sue due parti­
te, nelle altre tre sono sem­
pre favoriti gli americani 
nonostante Trabert fosse un 
matto». Tanner afferma: 
«Certamente il campo di 
San Francisco è più veloce 
del Foro Italico, fuori di 
Roma gli italiani rendono 
molto meno».

Corrado Barazzulli
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Roberta Felotti, «star» del nuoto azzurro
Cosa significa 
essere «fenomeno» 
a quindici anni

Sei ore di allenamento al giorno 
M olte rinunce ma le idee chiare 

M ai una domenica libera 
« D a  grande non voglio stare 

dietro una scrivania»

NELLA FOTO: Roberta Felotti, tanti record. 
A Roma (sopra) dopo quello dei 200 stile 
libero e ( ) la premiazione del pri­
mato europeo nei 1500 effettuata da Novella 
Calligaris ex detentrice del record.

MILANO — « Da grande vo­
glio " fare la rappresentante 
di commercio. 0 comunque 
un lavoro che mi permetta 
di andare in giro, di cono­
scere gente. L’idea di stare 
chiusa dietro una scrivania 
con orari fissi non fa pro­
prio per me ». L'affermazio­
ne, quasi categorica, è di 
Roberta Felotti, una ragaz­
zina che a 15 ami si è per­
messa il lusso di essere con­
siderata un « fenomeno ». E’ 
il nuovo « asso » italiano del 
nuoto e forse la migliore 
promessa azzurra nello sti­
le libero per le Olimpiadi di 
Mosca deil’80. Il 26 agosto 
a Firenze, durante i campio­
nati italiani, ha battuto il 
record sui 1500 stile libero 
(16’33” 56) detenuto da Novel­
la Calligaris. Ma molte altre 
sono le sue vittorie: meda­
glia d’oro ai Giochi del Me­
diterraneo a Spalato, argen­
to alla Coppa del Mondo 
di Tokio, oro europeo a Fi­
renze e movo record ita­
liano (8’47” 60) tutti negli 
800 metri stile libero; nei 
400 dopo essersi conquista­
ta il podio ai nazionali as­
sòluti dello scarso anno, ec­
cola di nuoto con una me­
daglia d’oro a Spalato; ana­
loga riuscita nei 200 s.l. di 
cui ha segnato il nuovo re­
cord nazionale portandolo a 
2’06"02. Una nuotatrice com­
pleta che si permette la ve­
locità, il mezzo fondo e le 
distanze più funghe con la 
stessa facilità.

Chi va a trovarla a casa 
sua, a San Donato Milane­
se, resta subito impressio­
nato: il « fenomeno » che ti 
apre la porta ha un bel sor­
riso cordiale e i capelli bion­
di. Dietro di lei la carta di 
identità: un brillio di coppe, 
trofei, medaglie, nastri tri­
colori. Non bastano una 
scaffalatura su due pareti e 
un tavolo a contenere le te­
stimonianze di tutte le sue 
vittorie. E’ inevitabile che il 
cronista abbia un moto di 
stupore. Roberta sorride di­
vertita.

Vittorie, record, ma anche 
allenamenti durissimi. Dalle 
tre ore al giorno degli ultimi 
due anni è passata ora a 
sei. In vista delle Olimpia­
di a una campionessa si 
chiedono maggiori sacrifici, 
un impegno costante. Sta in 
piscina dalle 13 alle 16 e 
poi ancora dalle 18 alle 21. 
Due sole ore di intervallo 
tanto per rendersi conto che 
si hanno ancora i polmoni 
e non sono spuntate le bran­
chie. Ma sei ore che signi­
ficano anche la rinuncia, al­
meno per questo anno, a 
frequentare la scuola. Si era 
iscritta al secondo magistra­
le; ha dovuto salutare com­
pagne di scuola, insegnanti 
e rinchiudersi in piscina.

Cosa significa per Rober­
ta Felotti una rinuncia a 
vivere come tutte le altre 
quindicenni di sua conoscen­
za? «Il nuoto mi piace; ho

dimostrato di valere qualco­
sa in questo sport; ma pen­
so di poter fare ancora di 
più. Il prossimo anno ci so­
no le Olimpiadi ed è un ap­
puntamento al quale non vo­
glio mancare. Spero di en­
trare in finale e magari in 
zona medaglie, o ancora me­
glio di vincere. Per raggiun­
gere questo obiettivo era pe­
rò necessario che io facessi 
una scelta ben precisa. Ho 
pensato che in fondo avrei 
avuto molto tempo davanti 
a me per poter fare tutte 
quelle cose che impegnano 
oggi le mie-coetanee. Se vo­
glio la medaglia olimpica de­
vo almeno partecipare e per 
farlo dftye rinunciare a qual­
cosa. Dopo Mosca potrò an­
che riprendere ìa  scuola. 
Vorrei presentarmi agli e- 
sami di settembre, o se pro­
prio non ci riesco fare l’an­
no prossimo due anni in 
uno ».

1 propositi sono buoni. Si 
ha l’impressione che record 
e notorietà non le abbiano 
fatto perdere la giusta di­
mensione dei suoi 15 anni. 
C’è qualcosa, infatti, che le 
impedisce di « amare » il 
nuoto fino in fondo: la man­
canza di tempo libero per 
dedicarsi agli hobbies, ci­
nema, discoteca; la grande 
difficoltà di trovare dei veri 
amici in un mondo che ti 
rende antagonista (in ac­
qua) per tutto il tempo che 
lo frequenti.

« Al mattino dormo, perché 
sono stanca e perché, tanto, 
tutti i miei conoscenti in 
quelle ore sono occupati al 
lavoro e a scuola. Pomerig­
gio e sera li trascorro in 
piscina. Qui fra un ”via” 
e l’altro passano si e no 
dieci secondi; si ha appe­
na il tempo di dire ciao al­
la compagna che sta sul bloc­
co a fianco. Eppoi nel nuoto 
ci si abitua a gareggiare per 
se stessi contro tutti gli al­
tri. Non è come in una squa­
dra di calcio dove ognuno 
gioca in funzione degli al­
tri. Anche quando sei diven­
tato campione di "rana” o 
"dorso”  o "stile” , cerchi 
sempre di essere campione 
più campione dell’altro. C'è 
invidia, anche se pacata. Lo 
slogan "nemici in acqua, a- 
mici fuori” in realtà è so­
lo un’utopia ».

Essere un « fenomeno » 
comporta anche altre rinun­
ce, per esempio, quella di 
non avere mai una dome­
nica o una festa per sé e 
per la famiglia. «C ’è sem­
pre una piscina da inaugu­
rare, una competizione cui 
assistere e, in mancanza di 
altro, un pranzo per la pre­
miazione di una gara so­
ciale », A 15 anni, bisogna 
ammetterlo, non è facile fa­
re una scelta di questo tipo. 
Ma sé è una scelta « a tem­
po determinato » — è lei a 
dirlo — vale la pena di com­
pierla. « Il giorno in cui mi 
dovessi rendere conto che 
quanto il nuoto toglie alla 
mia vita diventa troppo im­
portante, non avrei nessun 
dubbio; smetterei di gareg­
giare. Anche se avessi vinto 
le Olimpiadi. Anche se. me 
ne rendo conto la decisione 
non sarebbe facile ».

Un « fenomeno » consape­
vole, però, di avere quin­

dici anni, di volere il cine­
ma, la discoteca, le norma­
li amicizie di qualsiasi ra­
gazza della sua età. Ma in­
tanto non disprezza ciò che 
il nuoto le può dare. « Es­
sere una campionessa signi­
fica per me compiere delle 
esperienze che molte mie 
coetanee non possono, forse, 
neanche pensare. Con la na­
zionale viaggio in tutto il 
mondo, vedo Paesi diversi, 
gente nuova, che pensa e vi­
ve in modo differente da 
noi. E tutto senza genitori! 
E’ vero che ci sono i re­
sponsabili, i dirigenti che si 
preoccupano di noi: ci ac­
compagnano in ogni luogo, 
ci riportano indietro. Ma es­
sere senza genitori è un’al­
tra cosa. Ognuno deve sa­
persi destreggiare in ogni 
occasione come se fosse as­
solutamente solo. Questo è

positivo: ti fa maturare. Co­
sì come rendersi conto, di 
persona, di come vivono in 
altri Paesi serve alla tua 
maturazione ».

Eh sì, il Giappone, la Ger­
mania Federale, la Jugo­
slavia e l'anno prossimo Mo­
sca. Mezzo mondo in soli 
tre anni, da quando, cioè,

nel '77 incominciò a emer­
gere nel mondo del nuoto 
« azzurro ». Poi, forse — se 
tiene fede ai suoi proposi­
ti —, il nuoto ma anche la 
scuola, gli amici, il cinema 
e la discoteca. « Potrò sem­
pre pensare che, in ogni ca­
so, campionessa sono già sta­
ta; magari anche olimpio­
nica ».

A Butch Walts gli Internazionali

Un «fusto» USA dal superservizio sbanca il torneo indoor di Bologna
Si è preso il lusso di liquidare M cEnroe  
Ocleppo si accontenta del secondo posto

Dalla nostra redazione
BOLOGNA — Li vince lui, 
Butch Walts, i campionati 
internazionali d’Italia in­
door di tennis, sconfiggen­
do nella finale

al Palasport di 
Bologna Gianni Ocleppo 
per 6-3; 6-2.

Americano di 24 anni, 
gran fisico, nella classifi­
ca mondiale prima del­
la manifestazione bologne­
se Walts si trovava al 
44° posto. Gli capita an­
che, naturalmente in Ame­
rica, di essere al centro 
di un’altra graduatoria: 
una giuria di ragazze lo 
giudica fra i tennisti più 
interessanti e belli. In- 
somma, un fusto che an­
che in campo ci sa fare.

Arriva a Bologna per 
caso. Infatti gli offrono un 
bel pacchetto di milioni 
per fare la riserva al tor-

E proprio contro 
l’italiano è riuscito a con­
cludere il discorso inizia­
to il pomeriggio prima. 
C’è dall’altra parte un 
buon Ocleppo che, pure 
lui, inaspettatamente è riu­
scio nella bella impresa 
di giungere alla finalissi­
ma. Fa presto però Walts 
ad allungare: la solita po­
tenza nel servizio e i colpi 
tagliati mettono in diffi-

neo di Milano e lui pensa 
di anticipare di ùna set­
timana la partenza per 
l’Italia e di passare da 
Bologna per vedere se è 
il caso di raggranellare 
anche lì un po’ di dolla­
ri. Non ha (e lo dichia­
rerà a fine manifestazio­
ne) ambizioni particolari 
per questi campionati, ben 
sapendo che c ’è il « bam­
bino » prodigio McEnroe. 
Si mette però subito in mo­
stra: le sue battute sono 
di una potenza ragguarde­
vole. Fatica non poco nei 
quarti a superare Fritz. 
Poi sabato in semifinale, 
proprio contro McEnroe, 
compie il suo capolavoro. 
Elimina lo stizzoso cam­
pione in 2 ore e 50 minu­
ti. In finale deve affron­
tare Gianni Ocleppo. L’a­
mericano capisce che il 
più è fatto.

coltà l’italiano che però 
non si smonta e di tanto 
in tanto riesce a risponde­
re ottimamente; ma trop­
pe volte quando azzarda 
a scendere a rete l’avver­
sario lo infila. Il set fini­
sce per l’americano in 29 
minuti col punteggio di 
6-3. Si vede chiaramente 
che c'è una notevole dif­
ferenza di valori. Quel ser­
vizio poi è un’ossessione:

oltre ad essere di straor­
dinaria potenza e preci­
sione, Walts nello sforzo 
l ’accompagna con un ran­
tolo un tantino agghiac­
ciante. Ocleppo non si ar­
rende neppure nel secon­
do set, ma la distanza fra 
i due permane e anche 
qui c'è un 6-2 che d io| ^  
tanto. C’è comunque l U  
conferma che Ocleppo è 
stato il migliore italiano 
visto nel torneo e il suo 
livello complessivo di ren­
dimento è stato ottimo. Il 
confronto con Walts (che 
alla fine ha detto di spe­
rare di arrivare entro i 
primi dieci giocatori del 
mondo l'anno prossimo) è 
durato un’ora e due mi­
nuti.

Qualche «papavero» del­
la Federtennis, conversan­
do con alcuni giornalisti 
(non si è ben capito se era 
stata convocata una par­
ziale conferenza stampa o 
qualcosa del genere) ha 
comunque detto che nono­
stante le convincenti pre­
stazioni fornite da Oclep­
po in questi campionati e 
a Londra la squadra di 
« Davis » per la finale non 
cambierà. Insomma, si 
continua come prima per­
chè, si dice, quei giocato­
ri che sono arrivati fin lì 
devono concludere il ciclo. 
Successivamente si vedrà.

Dopo la disputa del sin­
golo c'è stata la finale del 
doppio e la coppia favori­
tissima McEnroe-Fleming 
ha battuto Buehning-Tay- 
gan (anch’essi americani) 
per 6-1; 6-1. Non c ’è sta­
ta storia: il primo set è 
durato 20 minuti e il se­
condo solo 18. In questo 
modo Fleming e soprattut­
to McEnroe hanno sfoga­
to la loro rabbia (si fa per 
dire) per l'eliminazione pa­
tita nel singolo.

f. V.

Nelle foto: Butch Walts, 
a sinistra, vincitore del 
torneo e John McEnroe, il 
grande sconfìtto.

Precisione e potenza


